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Illustrazione di Copertina: O/OTTO - Testa del Redentore - (Alinari 

La testa non lavora 
se lo stomaco non è in ordine. La nutrizione · 
dei ragazzi che studiano è uno dei più deli­
cati problemi che s'impongono all'attenzione 
dei genitori. Per fortuna questi sanno ormai 
da lunga data che l' 

~~ 
agguerrisce } ragazzi contro le fatiche fisiche 
e celebrali dell~ scuola, e permette che il 
loro sviluppo corporeo vada di pari passo, 
con quello intellettuale. 

In vendita in iulle le Farmacie e Drogherie a L. 6,50 - L. 12 e L. 20 la scaiol cr 

Chiedete, nominando questo giornale, campione gratis alla Ditta 

Dr. A. WANDER S. A. - Milano 
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RIVISTA MENSILE DELL'ISTITUTO MISSIONI ESTERE DI PARMA 

- - Abbonamento sostenitore L. 20 - Ordinarlo L. 10,30 -- -

di favore : per seminari, collegi, Istituti, ecc. L. 8.30 - Eatero L. 20 

i~~~~~~~~ 

i ORAZIONE PASQUALE I 
i 

Il Re della nostra casa è chiuso nel Tabernacolo. La ~ 
fiamma di un bicchiere d'olio gli fa scorta e compagnia: nel- "i 
l'ombra due mazzi di fiori alitano profumo svanito. ~ 

- Ma è venuta Pasqua, il giorno del Re, la suaJfesta. Ed ~ 
abbiamo deposto sull' altare· bracciate di fiori nuovi e che cin- I 
gono in un abbraccio tenero, il legno del Tabernacolo. Abbiamo 

i 
i 

acceso tutte le candele che riflettono luce dai lini distesi e dalle 
dorature dell'altare. E' Pasqua. Il nostro giorno. L'organo è I 
ebbro di canto, la nostra gola è piena di canto. 

Cantiamo l'Orazione Pasquale: 
« Questo Tabernacolo, o Signore, fatto di legno, che ha ~ 

la porta chiusa e non ha finestre, cada spezzato. Tu allora, ;€" 
o Signore, redrai le fiamme dei nostri candelieri, dei nostri I 
fiori e dei nostri cuori accesi. 

Tu lo vedi, o Signore, il cielo è puro, la terra lavata dalla 
neve è tinta d'erba appena nata. Sia la terra il tuo altart, il I 
cielo il tuo tabernacolo, il sole la tua lampada. 

Ergiti o Signore sul tuo altare, e fa che tutti ti vedano. 
Anche i lontani, anche i più lontani. Chi nulla sa di Te, chi I 
ti cerca, chi ti odia, chi soffre, chi muore, i potenti, i piccoli, 
i poveri, tutti, o Signore, fa che ti vedano e ti festeggino . ~ 

E' Pasqua >. P. M. FRASSINETI ;€" 

~~~~~ 
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L' istruzione -In Cina 
el ·1895, quando la Cina 
p e r de t t e clamorosa­
mente la guerra co,1 

:. , Giappone, l'Imperatore 
' " ......... ' Koang-su, esaminando 

le cause della di,:fatta, 
si persuase cJ:ie il Giap­
pone aveva vinto per­
chè aveva impiegato 
tutti i mezzi bellici 
sugge,riti dalla scienza 

1 ~ 1 occidientale. Nel 1898 
un <lem•eto imperiale 

fac ,eva conoscere · le decisioni pirese in 
proposito dal giovane imperato ,re .: era 
necessario orientare l'educazfo'Il ,e e l'i­
struz.iome della gioventù verso nuove 
mete ,ed abbandonare il metodo d'in­
segnamento che la Cina aveva adotta­
to· semplioemente 3 o 4 mila anni prima. 

Ma l'ora del risveglio non era an­
cora suonata, gli animi nion erano an­
cora preparati : l'imperatore pagò colla 
prigione il suo inaudito ardire. E si 
continuò ano.ora a studiare a memoria 
gli antichissimi volumi, a bearsi del­
le belle frasi dei poeti della dinastia 
dei « Tang · », a discutel'e focosamente 
circa l'interpiretazione di una proposi­
zione di Oomfucio o Laotze; ed i lette­
rati continururono aincora a terne,re le 
redini del governo, sia nella capitale 
oome nei più 1ontani e oscmri distretti: 
il loro regno non sarebbe tramontato 
così facilmente ,, come pensavano. 

Ma la brutta lez.ione che dovette im­
parare nel 190-0 aprì gli occhi alla Cina, 
svegliandola ·di soprassalto . Essa com­
prese immediatamente che forse i suoi 
metodi non ,erano più alil'altezza dei 
tempi e che gli stranieri erano forse 
più potenti di lei per:cihè avevano tro­
vato nuove vie a lei sconosciute. 

Nel 1905 un sistema di educazione 
basato su quello · del Giappone veniva 
reso di pubblica ragione ed eirano fis­
sati dieci an'Il.Ì per la sua completa ap­
plicazione in tutte le provincie del­
l'Impero. Esso • segnò il principio della 
fine per la civilizzazione cinese. 

La classe degli studenti e studiosi 
che fino allora costituiva una arristo­
crazia potente e prepotente si sgre­
tolò da sè, l'istruzione essendo divenu­
ta il patrimonio comune: del riooo, co­
me del povero ·. Le S<Clllole si moltipli­
carono in modo prodigioso e la pic­
co,la squadra d~gli scolari si trasformò 
in un , esercito imponente. Nel 1906, in­
fatti, essi non raggiungevano il mezzo 
milione; dieci anni dopo, nel 1916, si 
avvicinavano a 4 milioni ·e neì 1926, 8 
milioni di s.colari riempivano le mi­
gliaia di scuole di ogni genere, span ,e 
in tutti gli angoli della giova ,ne re­
pubblica. 

L'elemento femminHe, che nel 1906 
era rappresentato nelle aule scolasti­
che da solo 306 studentesse, nel 1922 
ne contava 418.0{)0, ed oggi ne conta 
molto più di un milione. 

Le università che all'epoca della sta­
bilimento della repubblica, (1911), eran-0 
3, con 749 studenti, nel 1927 erano au­
mentaite fino a 35, ,c1on 13.000 studenti. 
Le scuo1e medie da 373, nel 191:2, con 
52.000 studenti, passavano a 547, nel 192.3, 
con 103.000 s'tudenti. Le scuole , elemen­
tari che sotto il regime imperiale non 
esistevano ·, essendo l'istruzione prima­
ria impartita nel seno della famiglia, 
nel 1923 contavano 6 milioni e mezzo di 
alunni. 

Queste cifre dicono chiaramente lo 
sforzo g•randioso compiuto dalla gio­
vane Cina ,, n:egli ultimi venti anni. 

*** 
Naturalmente resta ancora molto da 

fare. Parlando solo dell'istruzione ele­
mentare, troviamo c,he la percentua­
le degli studenti, è addirittura 
infima. La Provincia del « Shansi ». 
che è considerata la provincia - model­
lo, raggiunge la cifra massima di 7,&I 
per cento di scolari, grazie al lavoro 
enorme compiuto dal suo governatore 
« Y.en-shi-chan », oggi nominato mini­
stro dei.l'Interno a Nankino. Le altre 
provincie vengono molto dopo. Il 
« Tcheli » che comprendeva la ca.pitale 
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SHANQMA/ - Gruppo di boys-scouts cattolici. 

dello stato, Pekino, non ha ohe il 2.42 
per oeinto; 101 « Shantung » il 2.55; il 
Honan il 0,89; il Kiangsu, che co1mpren­
de Sha.nghal, 1'1.19. Varie altre n!On a,r­
ri vano all'uno per cento, fra le quali 
,:. Se-tchoau », che conta 70 milioni di 
abitanti e per ultima vi ;ene il « Sin 
Kiang » con 0.21. 

Ma l'istruzione primaria è ancJora 
quella che, per la natura stessa delle 
cose, ha p1-eso, lo sviluppo più grande. 
Dove la Cina deve ancora molto cam­
minare per mettersi alla pari delle al­
tre nazi.oni, è l'istruzione secondaria e 
superiore. Oentocinqua.nta mila stu­
denti per le scuole medie e sessanta 
o settantamila per quelle superiori, 
sono un'inezia di fronte a più di 400 
milioni di abitanti. Lo sanno bene i di­
rettori di stabilimenti '3colastlci che 
non sa nno ancora come trovm:e del per­
sona le insegnante oapaee di assolvere 
convenientemente il suo compito. Lo 
sanno puro i grandi industriali, le di­
rezioni delle ferrovie e dei lavori pub­
blici, che non possono trovare dei tec­
nici degni di tal nome. La ragione 
principale di questa deficienza è data 
dal troppo breve spazio di tempo in­
ter corso tra l'imposizione , del nuovo 

metodo e il momento presente; ma an­
che dalla poca costanza dell'ieil,emento 
studentesco. 

Gli alunni che arrivano a finire i lo­
ro .,;;,tudi sono pochissimi. Ooloro che 
sono inviati all'estero per compiere 1a 
loro istruzi.on~ ritornano generalmen­
te con un uertificato di frequenza ad 
una data univensità, ma diplomi se ne 
vedono ben raramente. 

*** Fino ad ora le ostilità interne han-
no assorbito in gran parte il danaro 
che doveva essere impegato per l'i­
struzione del popolo e lo svj.luppo del 
paese. Molte scuole, specialmente su­
periori, hanno dovuto chiudere le lo­
ro porte alla gioventiù studios 1a per 
mancanza di finanziam.~mto da parte 
del 1governo. Le altre ohe poterono 
resistere alla bufera dovettero ridm•­
si ad abbreviare i loro corlSi, come è 
avvenuto~ per esempio, a Pekino, nel 
1926, in cui nove università , comincia­
rono le lezioni due mesi dopo la data 
prestabilita, per mancianza di fondi. 

Un aiuto, non indifferente anche drul 
punto di vista finanziario, l'hanno ap­
portato le scuole di Missione. Molte 
migliaia di cinesi hanno potuto avere 
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100 LE MISSIONI ILLUSTRATZ 

una buona educazione ed istruzione 
nelJJe scuole aperte dai Missionari, gra­
zie alla generosità dei cattolici. Prima 
della recente guerra più di 350.000 ra­
gazzi e giovani popolavano le scuole 
delle missioni cattoliche della Cina. 
.Anche oggi oltre alle squole ·e:lementa­
ri e medie, 3 grandi università catto­
liche, a Pekino, a Tientsin e Shanghai, 
sono aperte agli studenti cinesi. Quella 
di Shamghai, che conta quest'anno 25 
anni di esistenza. ha visto la sua po­
Polazione studentesca montare da 150 
allievi nel 1908, a 500 nel 1928. 
· Solo due mesi fa (ottobre 1928) un 

grande Istituto di studi medi superio­
ri veniva eretto dalila missione catto­
lica di Pekiruo, ,e prima dell'apertura 
delle scuolie le domande d'ammis:sione 
avevano superato ogni previsione. 

Ques ,to fenomeno che si verifica per 
quasi tutte le scuoLe di Missione, tro­
va la sua spiegazione . nel fatto che una 
istituzione scolastica diretta da Mis­
sionari cattoJici offre ogni garanzia di 
serietà di studi e bontà d'educazione. 
E tutti i c1irue.si non solo cattolici ma 
anche , pagani e ostili alla nostra Re­
ligione ne sono persuasi. Per cui av­
viene spesso che gli insegnanti stessi . 
di oorte ,semole pagane inviano i loro 

!ll 

figli a studiare presso le nostre scuole, 
come è successo · ultimamente per il 
Direttorn di una università di Shan­
ghai che, ha fatto is0rivere suo figlio 
all'Università cattolica deHa medesima 
città . 

* * * 
In v,erità l'insegnamento in Cina non 

ha avuto finora un indirizzo stabile ed 
unico. In principio gli 01·gani dirigenti 
si sono basati su quello giapponese; 
in seguito hanno seguito quello tede­
sco ed infine quello , a.mericano. Ogg·i 
sembra che il nuovo governo si orien -
ti verso quello franoe.se, ma nulla di 
definitivo è stato ancora fatto. 

Questi continui cambiamenti non po­
tevano non avere una riperc,ussione di­
sastr osa nelle scuole specialmente su­
periori e non generare una grande con­
fusione nel co·rpo insegnante. 

Ciò, del resto, era inevitabile. 
La Cina, così profondamente diversa 

dagli altri popoli, non poteva adottare 
di sana pianta il metodo di un'altra 
nazione. 

Essa. a poco, a poco, profittando del­
l'esperienza passata. si creerà il meto­
do, che s,a,rà più convieniente alla sua 
mentalità ,e più feccindo di frutti. 

P. V. C. V ANZIN S. S. F. X. 

'· 

SHANOHAJ - Veduta panoramica delle costruzioni dell'Uni­
versità Cattolica " L'Aurora ,, . . 
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LE STREGHE CINESI 

er dire tutto quello 
che si potrebbe di­
rn delle streg he 
cinesi, ci vorrel,be­
ro dei volumi. lo 
mi limiterò solo a 

da.me un piccolo 
sunto. 

NOM E E CA TE GOR IA 
DEL LE STR EGH E 

Si po.ssono dividere in due classi. 
Quelle c;he mangiano carne e le vege­
tariane. 

Quelle che usano di grasso son 'o le 
più numerose: si chiamano « Sien-ne­
ne » oppure « Lao ma-ma-tze ». 

Le vegetariane si astengono anche 
da tutto quello che ha gusto piccante, 
come aglio, cipolle, rapanelli ecc . Non 
usano neippure uova e pesce. 

Alcune di queste streghe u sano tale 
metodo di regime tutta la vita, altre 
solamente in giorni d,e;l;erminati . Que­
ste si chiamano « Tao ne-ne » oppure 
« Tao-niu ». 

Le « Tao-ne-ne » si suddividono an­
cora in due ,classi seelOndo il processo 
che usano nel guarire gli ammalati. 
Una Qlasse si chiama « San-pou-king 
Tao-niu » o streghe delle tre preghiere. 
L'altra classe si chiama « Ou-pou-king 
Tao-nu » o stregh e delle cinque pre­
ghiere . 

LOR O VIT A 

Tutte fanno professione di guarire 
gli ammalati. Questa è l'unica loro en­
trata. Esse si dicono in relazione cogli 
spiriti, per vivere al1e spese della po '­
vera gente. Esse, si può dire, sfrut­
tano la stupidità umana. La povera 

gente priva di bravi medici e imbe­
vuta fin dall 'infanzia di stupide super ­
stizioni, sente il bisogno di ricorrere 
a queste streghe, tutte le volte che 
hanno ammalati in casa . Nelle lo'l:O 
cas 1e, queste streghe, hanno tutte una 
picdo la pagodina, fatta di gambi di 
sorgo, che viene poi coperta di carta 
a vari colori . Questa minusciola pa­
goda è dedicata al dio «Kuan -lan-tziu » 
e si chiama « Sien- leou-tze » che vuol 
dire: palazzo degli spiriti . 

Si raccontano le cose più strane sulla 
famigliaJ"ità degli spiriti con queste 
streghe. IDsse hanno gran 'di relazioni 
collo spirito i Donnol ,a », molto temuto 
in Cina. In tutti i villaggi vi è . una 
pago.dina per lui, per tenerlo lontano . 

Lo spirito « Donnola », come pure lo 
spirito «volpe », si dividono in maschio 
e femmina. 

Secon do i paeisami Cinesi, le streghe 
hanno delle relazioni vergog'I!ose con 
questi ,spiriti che si trasformano come 
vogliono. 

Per guadagnare di più, le streghe , 
v:erso la fine dell'anno, fanno impri­
mere due aquile, maschio e femmina. 
Il maschio tiene nel becco una donnola 
masohio, la femmina tiene nel becco 
una donnola femmina. Il primo , dell'an ­
no la gente che ha comp erate queste 
aquiJ.e, le attacca alla poo:ta della 1oro 
dimora e così lo spirito « donnola » non 
azzarderà certo entrare Ì'J1 casa. La 
grande aquila è lo spauracchio · dello 
spirito « donnola ». 

MA NIER A DI INV I TARE 
LE S TRE GHE 

Bisogna andarle a cercare a domi­
cilio . Bisogna andare alla loro dimora 
con mezzo di straspor!f:o pe'l:chè le stre­
ghe la fanno da signore. 
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102 LE MISSIONI ILLUSTRATE 

Arrivato davanti alla casa, l'invitan­
te lascia il mezzo di trasporto, entra · 
e si mette in ginocchio , davanti aUa 
strega senz,a proforir parola. La strega 
lo lascia qualche minuto in quella u­
mile posizione, poi dice: « mi sentirei 
colpevole se non venissi tosto a cura1 '18, 
il tuo ammalato ». 

Arrivata alfa casa dell'ammalato sii 
siede e aspetta l'acqua bollente. Poi si 
mette a fumare colla sua lunga pipa 
del proprio tabacco. Essa non accetta 
taba ,cco altrui ,e non r~e dà del suo. Fi­
nito di fumare mamgia di buon gusto 
e guai se il pas,to non è di suo gusto: 
si guasterebbe tutto. 

PRELIMINARI 
DELLA CERIMONIA 

Si tratta della disposizione degli og­
getti necessari al1a cerimonia. Sopra 
una tavola qUJadrata si mette un incen­
siere pieno di cene1~e, n ~lla quale si 
piantwno dodici bastoll'dini di incenso 
odoroso. Vicino ai candelireri si mette 
una scodella d'acqua del pozzo; vicino 
all'incensiere si mettono tre sapeche. 
Sul tavolo sii mette aillCIOra un po' di 
carta moneta.ta. Vicino al tavolo sta 
una sedia. 

CERIMONIA PER OLI ADULTI , 

La strega si a­
vanza verso la 
tavola p.repara­
ta: si lava le 
mani nella sco­
della d:' a c q u a 
del pozzo. Poi 
accende le· d o­
d i c i stecchette 
d'incenso. Questo 
fatto., la strega 
prende il mazzo 
di steoohette d'in­
censo acceso, con 
due ralini e va 
fuori sulla SIO­

glia della po1rta 
e traccia per ter­
ra due croci col 
mazzo d'inceruso. 

Mette quindi i due piedi sulle ct·o~i e 
offre così estatica l'incenso al cielo. 
Poi dtorllla in ca.sia e rimeitte le steic­
ehette nel loro po.sto n,ell'incensiere. 
Quindi resta ritta d.avanìti alle stoo­
cbJci.te e osserva se la cenere che resta 
è bianca o nera. Se la cenere è un .w 
nera e inclinata, l'ammalato dovrebbe 
morire. Se la cenere r~ta ritta ed è 
bianca, l'ammalato dovrebbe guarire. 

Per as8!1ourarsi maggiormente, 1a 
strega prende pulie le tre .sapeche, le 
agita ,sul fumo delle stecchette ac cese, 
le chiude nel pugno dellie due mani 
e le agita tre volte, poi 1e mette sul 
tavolo e le esamina. Sie sono tutte ben 
volitate è UJI1 buon se.gno; se ve n'è una 
a rovescio, è cattivo , segno. Se dopo 
tutto questo ,, la strega vede ehe l'am­
maLato deve mori1 1e, tralascia ogni ope­
ra ,zione. Questo per le «Tao-ne-ne ». 

De altre streghe invece non si accon­
tentano di questo. Esse si siedono sulla 
,bleggiola vicino al tavolo e restano im­
mobili fino a che lo spirito « donnola » 
le abbia pos,sedute e p,a:rli a mezzo della 
loro booca. A qu,esto punto i pa11,ensti 
dell'ammalato, la inten·ogano ed han · 
no le rispOl,'3,te. 

Allora i parenti dicono: 
- Se mi guarite il malato vi dò tantù. 
La strega non risponde fino a tanto 

che non abbiano offerto ciò che desi­
dera. Concluso il contratto la stl'Clga 
dopo poco ritorna in ,sè, resta vicino 
all'ammalato tutta la notte a pregare 
e bere del buon vino. Appena arrivato 
il mattino i si ro ,vescia le maniche e fa 
massaggi su tutto il co,rpo del povero 
ammalato, per cacciarne via lo spi­
rito cattivo, Quando, dopo tutte que­
ste .operazioni, l'ammalato non guari­
sce, ma minaccia di morire, allora le 
streghe usano U!n, mezzo odioso e scan­
daloso. Guarda.no attoTno, poi ': « Per 
guari!ie questo ammalato bisogna uc­
cidere il tal bambino o bambina, ap­
punto 'p·erehè queste due vite sono in 
opposizione: l'una o l'altra deve mo­
rire ». 

A questo dilemma è il bamibino e la 
bambina che deve essere gettata via 
crudeLm.ente in pasto ai cani e corvi. 
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Vecchit cinesi che bruciano stecchetti d'incenso. 

Io ho visto cmli mandarini proibire que­
sto uso, ma non si arrivò a nuUa. 

CERIMONIE PER I PICCOLI 

1.) Quando si tratta di un piccolo, 
la strega usa lo stesso metodo degli 
adulti rig-u.ardo alla prima parte. In­
vece del massaggio prende in unia 

mano una scodella e nell'altra una car­
ta monetata, poi gira attorno al pie­
eolo ammalato, soffiando sulla carta 
moll)etata e facendo gesti cQme per vo­
ler pigliaire qualche cosa nello spazio. 
Così facendo la strega c1,ede di pren­
dere nella scodella lo spirito , cattivo. 
Per abbruciarlo vivo getta poi nel fuo­
co carta e scodella. 

2.) Il richiamo dell'anima per mezzo 
del gallo . I parenti prendono un gallo 
e lo rimettono · alla str8iga. Questa lo 
lega vicino alla porta d'ientrata, poi va 
in casa e nel cortile gridando: « anima 
dell'ammalato ritorna al tuo posto! » 
Sul gallo la strega aV1·à messo un abito 
dell'ammalato. Il gallo è la cavalcatura 
preferita dalle ani1me e perciò, al ri­
dhiamo della strega, l'anima va subito 
su l gallo, là vi ritrova il suo abito e 
vi resta prigioniera. Allora la strega 

prende l'abito e lo porta all'ammalato. 
oo'>Ì l'anima ritorna aJ suo corpo. 

3.) La strnga porta con sè un mescolo 
di salice (il salice è s,timato pe'I: cac­
ciare gli spiriti) . Arrivata all'amma­
lato prend ei un larg-o fazzoletto e copre 
il mescolo. Poi prende un legaccio e 
lega il fazzoletto nel collo del mescolo. 
Così il mescolo, coperto e regato, pren­
de la forma d'un pupazz .o. Due donne 
prendono il pupazzo e girano per la 
stanza e fuori. La s,trega con un col­
tello in mano 1grida e gestic'ola richia­
mando l'anima dicendo: « Se 11011 ri­
torni t'ammazzo! ». Questo fatto, si av­
vicina al piccolo e gli getta mescolo 
e fazzo,letto sul corpo. Ecèo l'anima tor­
nata. 

4.) Il crivello è pure un cacciadiavoli 
di primo ord:rne. La strega abbrucia 
prima di tutto molto i11ce·11so e carta 
monetata. Poi prend!e un cucchiaio di 
salice, un cJrivello e va a pie1chiare nei 
muri, sulla · porta nel piano gridando: 
« Anima, ritorna! ». Poi si avvicina al­
l'ammalato, grida come un'ossessa, 
picchia col cucchiaio il crivello, mette 
vicino al piccolo moribondo, cucchiaio 
e criv 1e.Uo. L'ai ::irna è così ritornata a 
easa, i11crivellata! 
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5.) La strega dopo d'aver abbruciato 
inoonso e carta monetata, prende un 
abito dell'ammalato e va sul tetto del­
la casa. Alza ai quattro venti l'abito 
e grida: « Anima, ecco il tuo ambiente, 
ritorna subito se no io ti ucciderò! ». 
Poi ridiscende, si volta verso il nord 
e facendo alcuni inchimi, ripoil.'ta subi­
to l'abito all'ammalato. C0,sì l'anima 
ritornata dalle regioni nere del nord, 
riprende il suo naturale, ambiente. 

Nota 

Le « Tao-niu» (streghe dei massaggi) han­
no un altro c~spite d'entrata. Ecco: esae 
prepaTano delle figu;rine icome le nostre lbarrn­
bole e attendono gli a viventari ! Chi sono gli 
avventori? Tutti coloro che vogliono vendi­
cairs.i tenribilmente di 'il[lO che è JPiù forte. 
Il cliente, avuta un'offesa da Ti?:io, va dalla 
strega e racconta il ciaso suo. Allora la ,stre­
ga prende un fantoccino, gli dà il nome di 
Tizio, lo co,p.re d'ingiurie, lo .bastona, lo copre 
di maledizioni, poi gli recita sopra incantesi­
mi magici e lo seppelliS1Ce. DQiPo poco tempo 
Tizio avrà nella sua persona o famiglia tutte 
le di.sg,razie. 

Le « Tao-niu » hanno sempre con sè una 

di ques'.e bambole naS1Costa sotto ,gli a,biti. 
Quando vogliono operare incantesLmi o altro 
malificio, la mettono fuori e incominciano a 
pregare. A forza di preghiere e di incantesimi, 
la fi.giurina di anima, emette g,ridi, si rischia­
ra e ria~la, ma solo con aacenti deboli. Un 
Missionario ha voluto toccare una idli ,que­
ste <bambole animate e non 'Potè concludiere 
nulla. ConJs':atò i piic;coli movimenti, Lntese i 
gridi e la trovò soffice. Le streghe si servono 
di questa bambola ma­
gica per le loro ceri­
monie. La mandano 
all'altro mondo per a­
vere notizie di questo 
o quest'altro e quando 
ritorna, interrogata, ri­
sponde. La risposta, di­
ce lo stesso Missiona­
rio, sembra uscire dalla 
sua gola senza poter 
vedere il minimo mo­
vimento delle labbra. 

i.e streghe preten­
dono che uno spirito 
o divinità venga a fis­
sarsi nella loro bam­
bola che è formata sem­
pre di legno di salice. 

CINA. - Capanna per abitazione. 
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La Kaaba e la tomba di Maometto alla Mecca. 

IN PELLEGRINAGGIO ALLA MECCA 
Maometto, ·prima dd morire, comandò che 

tutti i suoi fedeli do,vessero pellegrinare al­
meno una volta durante la vita alla città 
santa , Mecca, sua città natale . Se avesse pre­
veduto la grande diffusione d'ella sua re­
Ji.gione certamente non l'avrebbe mai coman­
dato. Poichè un maomettano ,ct:ella Cina non 
può compiere questo pellegrina .g,gio senza 
impiegarvi almeno 6 mesi e consumare la 
metà dei suoi averi. Uno che è stato a Mecca 
è ohiamato « aggi ». Deve, r:erò, sodldisfare 
a c,i,nqiue precetti, il principa ,le dei quali è 
questo: deve trovarsi il d:ì stabilito sul monte 
Arafa. Deve portare l' « ihram », vestito da 
pellegrino, che si compone di d'ue grandi faz­
zoletti quadrangolari di .bambagia, dei, quali 
uno viene legato attorno al petto, l'altro in­
torno alla mano sinis:tra, rimanenid'o libera 
la destra e il ca\PO. Pellegrinando a Mecca 
i pellegrini rÌIJ)etono continuamente la parola 
< labik » ; dovunque ,si sente « labik, labik ! l' 

Se domandi a qualcuno cosa significhi quest a 
parola, ti risponderà, scuotendo le spalle: 
« O pellegrino, come sei curioso! » E questo, 
perchè egli stesso non ne conosce il signifi­
cato , che saTebbe questo: « A te, o Dio, mi 
rifugiai nel pericolo di morte e ti seguo ». In 
q11este 'J)arole è compreso tutto il grand 'e desi­
derio dell'uomo di giungere alla felicità eter­
na, dopo la terrena, e tutta la brama ·a.tid'ente 
di un cuore che anela a Dio. Una invocazione 

così bella si tr:>va difficilmente altrove nella 
religione di Maometto. 

La maggior ,parte dei pellegrini vengono 
1Per mare; dia! porto di Gid , distante da Mec­
ca citica 70 km; si iffi!Piega per questo viaggio 
dtue giorni. 

Se si trova nella carovana qualche cittadi­
no di Mecca lo si riconosce subito dall'orgoglio 
che gli cresce man mano che s'avvicina alla 
città santa. Ogni Meccano è persuaso che va­
le più un mendico qualsiasi di ,Mecca che 
non il più nobile mussulmano di un'altra cit­
tà. Viaggiando una volta un vecchio Mustafà 
Egiziano , con molti altri, verso Mecca, dava 
ai suoi pellegrini insegnamenti come doves­
sero vivere ,rettamente. ,Fra i pellegrini c'era­
no anche molti Meccani, i quali, giunti a Geda, 
mostrarono di eS1Ser sazi delle sue ,oirucchiere, 
ed il vecchio ta,cque. Ma vidno alla città san­
ta l'e111tusiasmo del vecchio crebbe e incomin­
ciò a parlare di nuovo; allora uno dei Mecca­
ni lo investi arrogantemente: (( Asino! Scioc­
co fantasticatore! Come osi parlare in 'J)Te­
senza di un figlio della ,città santa? Cosa 
coonprendi tu, e ahe sai tu della religione? 
Chiudi la tua Ìlnfame bocca e aprila soltanto 
per prendere le briciole che cadono dalla ta­
vola della sapienza del Meccano! » Queste 
belle e gentili parole chiusero la bocca del 
vecchio; disse soltanto: - Ti ,perdoni Mao­
metto la tua sgarbatezza. 
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LA CITT A' SANTA 

Ritorniamo al pellegrinaggio. All'alba del 
terzo dì isi scorge Mecca; subito, ai;pena scor­
ta la città santa nella penombra che dura un 
minuto, nella quale si può distinguere a ·Sten­
to un filo nero da uno bianco, irrompe l'as­
sordante grido da tutti i petti: «Labik, labik !» 
Grido che si innalzò dal suolo, dalle rocce, 
verso il cielo. E' il saluto alla città santa, a 
Mecca, dove ogni pietra è sacra al pellegrino; 
dove si trova la Kaaba ,la cosa più santa del 
mondo, la ,oulla d'ell'islamismo, la religione d:i 
Maometto. 

I pellegrini si i!)rostrano ,per terra; tendono 
e braccia allargate verso la città; baciano la 
sabbia del deserto; p~angono e singhiozzano. 

E là, a Mecca, si trova, nel cortile di una 
moschea, il tem,pio divino dell'islamismo, 
la Kaaba. Questa è una massa quadrangolare, 
pesante, os'Cura, costrutta dJi pietre rozzamen­
te scoli;ite; ecco il centro dell'islamismo. Di­
cono che sia di forma cubica; ma non lo è. 
L'altezza è il doppio della lunghezza e lar­
gezza; rassomiglia ad ,una torre qua,d:r.ango. 
lare. Il primo uff.icio del pellegrino è quello 
di 'baciare ·una pietra nera, immurata nell'an­
golo orientale della Kaaba. E' molto difficile 
avvicinarsi ,a questa; poichè in questi giorni 
di festa è circondata da una grande folla, la 
maggior parte mendichi. Bisogna aiutarsi in 
qualche modo. Basta da•re alla guida qualche 
soldo ed essa annuncia ai ipresenti, con voce 
squillante: « Pellegrini! Un uomo i:io aggi ha 
fatto una grande offerta al nostro tempio. Voi 
tutti ,potete bere, gratuitamente, dell'acqua 
del nostro santo pozzo. Venite, dunque, pelle­
grini! Chi vuol bere dell'acqua santa, può 
bere, Id'dio gliela ha mandata ». Queste pa­
role hanno l'effetto desiderato; i pellegrini, 
poveri, assetati e consunti dal caldo, si vol­
tano tosto e corrono al santo pozzo. 

LA PIETRA NERA. 

Siamo innanzi al centro della più grand 'e 
moschea. La leggenda intorno alla ,pietra nera 
dice: Questa pietra è un angelo; questo ri­
posa nella Kaaba sin dalla creazione del 
mondo. Avendo il diluvio universale distmt­
to il te.lll(l)io l'angelo volò ,al cielo, e più tardi, 
lo immurò nuovamente l'arcangelo Gabriele 
nella Kaaba. La pietra era da principio bian­
ca come il latte, ma per i i:eccati dell'umani­
tà ,cambiò colore, ed ora è nera come l'inchio­
stro. 

In .realtà è di colore marrone oscuro, lunga 
20 ,cm, alta 15 om e legata con un ornamen­
to d'argento. La faccia estema è, pel conti­
nuo baciare, tersissima. Prima si deve bacia­
re, poi passare sopra le mani , toccarla colla 
fronte, colle guance e colla barba; frattanto 
dire qualche preghiera. Di poi si deve far 7 
giri intorno al!,a Kaa,ba, tre quasi correndo, 4 
adagio e con !Passo ponderato. All'infuori di 
14 giorni , tutto il resto dell'anno la Kaaba è 
coperta da un velo nero. Soltanto nei giorni 
in cui hanno luo,go i pellegrina~gi è scoperta. 
Il velo la rende ancor più oscura di quello 
che è, e quando l'aria muove un po' il velo il 
popolo àice che dietro il velo danzano 70.000 
angeli. La Kaaba ha anche la proprietà di 
poter contene,re in se un numero infinito di 
\Pellegrini, poi1chè gli angeli la po:ssono allar­
gare a ·pi,acere; essa può attirare a se, come 
una calamita , i cuori dei fedeli che vengono 
mossi al pianto. 

LO ZEM-ZEM 
Vicino alla Kaaba c'è il pozzo chiamato 

Zem - Zem. E' una casetta quadrangolare, pic­
colissima, rozzamente costrutta. Per una por­
ticina stretta Bi entra in uno v,ano le cui pare­
ti sono .coperte di marmo. In mezzo c'è il poz­
zo, circondato da un muro largo abbastanza 
e alto da 1,20 a 1,50 m. Sul muro vi 
sono dei servi che non danno nemmeno una 
goccia d'acqua se non si paga. A chi paga 
non ne danno soltanto quanto basta per ,dis­
setarsi, ma gliene versano addosso parecchi 
recipienti. L'acqua del pozzo non è buona. In­
torno alla origine di questo pozzo esiste que­
sta le.ggenda: Agar, seconda moglie di Abra­
mo, vagava col figli,uoletto Ismaele pel de: 
serto. Ismaele era molto assetata, ma non si 
trovava nemmeno una goccia d'acqua. La ma­
dre disperata, pone Ismaele sulla terra e va a 
cercare dell'a cqua. Non avendo trova<to nulla, 
ritorna e guarda! Fra le gambette del bambi­
no s·:orreva un ruscelli ,no così forte che l­
smaele quasi annegò. Agar gridò: Zem, zem '. 
che vuol dire: fermati! Ecco l'o ,rigine del 
pozzo santo a Mecca. 

Al pozzo Zem - Zem si attribuiscono molte 
proprietà: l'acqua non si esauris ,ce mai; in 
essa vi sono moltissimi spiriti e perciò non la 
si può adoperare per cuocere nè per lavare; 
l'acqua dello Zem - Zem sana ogni malattia; 
se però uno che ha bevuto quest'acqua non 
risana oppure muore, è segno che ne ha be­
vuta troppa o troppo poca. 
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Compiuto il circuito della Kaaba, si può le­
vare l'« ihram », pulirsi, lavarsi e in fine si 
può andare a visitare la città. Anzi, prima di 
poter far ,questo il pellegrino deve fare d,i 
corsa sette volte la santa via di El-Ems.a, può 
,però, dispensarsi da questo colla scusa ,di es­
sere ammalato e col sacrificare un montone. 

A TAVOLA 

S'intende che ,a,nche il ministro per ,gli af­
fari in.terni esige il tributo; biso.gna cercare 
un luogo d·i colazione. Bisogna, rerò, abituarsi 
ai cibi orientali; possono portarti ~- es.: del 
ri,so non raffinato, cotto nel burro, molto sa­
lato e con .molto pepe, e tu devi prenderlo o 
con un cucchi 'aio di legno o con una mano, 

. mentre coll'altra ,porti in bocca ,pezzettini Ji 

lo e in q,uesto giorno solo puoi ricevere il 
titolo di « Aggi ». La strada che dalla mo­
schea si diir,ige verso il sacro monte è lunga 
drca 20 Km. Le carovane vi impiegano 12 
ore. Da principio il terreno è arenoso. La ca­
rovana è formata ,di cammelli; di asini e di 
cavalli. I ri,cchi, seduti comodamente nelle 
po.rtantine portate da due cammelli precedo­
no; seguono i più poveri, alcuni su · asinelli, 
altri, la maggior ,pairte, a ipiedi. ,A capo della 
·carovana della Siria sta il cammello santo che 
porta la cosicfutta « bandiera del Pro ,feta »; a 
quella d'Egit:o, un altro cammello santo che 
porta il velo nero della Kaaba. 

Giunta . la notte, lluminata dalla luna, la 
caroVla.na volta in •una valle che diventa sem­
rre più stretta, così st1retta che si può stare a 

falco. Se ti troverai 
ospite pesso q,ual­
che Kirghiso, non 
d'evi arrabbiarti se 
questi ti getterà con 
mira eccellente e 
giusta, IJ)a'1le di riso 
nella bocca, àopo 
averle schiacciate 
bene fra le mani; 
oppure se ti porte­
rà della panna e ii 
ungerà con essa il 
naso e la faccia, 
poichè con questi 
atti ti dimostrerà 
il suo affetto. Sa-

Maomettano zn preghiera. 

stento in d1ue. Qui 
il grido · « labik l> 

diventa assordante. 
Si cammina adagio 
per tutta la notte. 
Alle cinque si esce 
in una pianura, 
donde si può vede­
re il sacro monte. 
La pianura è un 
d~serto, così anche 
il colle non è che 
sola pietra senza un 
fil d'erba, tale da 
non · destare altro 
che tristezza e ma-

rai pure imbarazzato quando si porterà il 
« dessert » o il dolce. Il dolce, presso gli A­
rabi, deve nuotare in una poltiglia di miele 
e d'i burro liquefatto; gli osipiti danno un vero 
assalto a questa ghiottoneria e affondano avi­
damente le mani nella poltiglia. Ci si può im­
maginaire come spruzza il liquido dappertut­
to, per terra, sugli abiti, s•ui turbainti, e sul 
vi.so. E nessuno si prende aura di vestire un 
altro abito; il giorno appresso avviene la 
stessa scena e così giorno per giorno, setti­
mana per settimana. 

SUL MONTE ARAFA 

Lasciamo gli Arabi, colle loro « pulite » ve­
sti e continuiamo il nostro pellegrinaggio. Al 
Du-el-hegi, tutte le vie di Mecca sono piene di 
gente; tutti vanno verso il monte Ara fa, il 
'monte della rivelazione. Su q,uesto monte so-

linconia. 
Tosto si forma, sotto e tutt'all'intorno alla 

collina, una città di tende, un viavai conti­
nuo e fantastico di gente. Alcuni vanno al 
caffè, altri dal bairbiere, in osteria; altri si 
diivertono ,a guardare domatori di serpenti, 
mangiatori di spadle e simili. Non manca il 
beduino che ca.nta le .gloriose gesta degli an­
tenati. 

Così passa il giorno; si fa sera e soprag­
giunge la notte. S'accendono !,umi e fuochi, e 
nel mare di luce ondeggia la moltitudine quà 
e là fino alla mezzanotte. Poi silenzio e ri­
roso fino alle 5 di mattino, quando un •colpo 
di cannone annunzia ai devoti pellegrini che 
è giunto il santo giorno. Il monte Arafa si 
presenta allo sguard'o in tutta la Sllia ma,gni­
ficenza; ,dorato dai primi raggi del sole, il 
monte sembra vivo: infiniti punti si muovo:10 
su e giù, sono i pellegrini, vestiti tutti del-
1'« ihram l>. 
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Il grido « labik » si ripercuote dappertutto , 
l'entusiasmo aumenfa. Il monte Arafa si in­
nalza circa 80 m. sopra la ,pianura. li sen­
tiero che conduce sulla dma di esso è for­
mato da gradini scolpiti nella roociia; d·opo 
45 gradini si giunge al luogo dove ,si sareb­
bero incontrati Aidlamo ed E•va dopo una lun­
ga separazione. 70 gradini più in alto v'è il 
cosidetto « i:uLpito >>, una semplke roccia un 
po' larga. Sulla cima del monte c'è ,una ca­
pellina dove Maometto pregava, predka­
va e istruiva i suoi discepoli . E' zeppa di 
gente che ,aspetta la predica. Dopo sette 
od otto ore arriva il predicatore. Tutti lo 
guardano come una divinità e i più de­
voti si gettano a terra sotto il cammello 
che lo porta . Questo venerancto vecchio guar­
d'a maestoso verso il cielo; gi,unto al pulpito 
legge la .predica seduto sul cammello. La 
predka, che dura 2 ore, è comçosta cti detti 
e sentenze prese dal Corano . La maggior par­
te dei. pellegrini o non sente o non compren­
de il predicatore; ma ciò non impo•r'ta; il do­
vere d>el pellegrino è trovarsi sul monte du­
rante la predica, che viene interrotta Sjpesso 
dalle grida « labik >> e dal pianto dei fedeli. 

L'ULTIMA CERIMONIA. 

Il sole tramonta dalla parte dove si trova 
Mecca, la predica finis'Ce. Come un torrente 
furibondo si riversano i pellegrini giù rei 
monte . Il .pelleg ,rinaggio è quasi compiuto. 
M•anca soltanto una cosa da compiersi. Il dì 
seguente, di buon'ora , si ra,ccolgono tutti p,res­
so una moschea per far le orazioni diel mat-

tino in comune; poi si baciano l'un l'altro 
e si augurano buona fortuna. Questo bacio 
e abbrac cio è causa di molte malattie, poichè 
lì si trovano malati di tutte le specie. Fatto 
questo, ognuno deve premier 21 .pietre (tre 
volte .sette) e gettarle tutte in testa al dia­
volo. La leggend:a dice: In questa valle ave­
va tentato il demonio, sotto forma di un ser­
pente, di impedJre tre volte la strnda ad A­
bramo che pelle .grinav ·a sul monte Arafa; A­
bramo, consigliato dall'arcangelo Gabriele , 
gettò ogni volta sette çietre sul serpente che 
se ne fuggì. Il .serpente a;pparve la prima 
volta nel punto più stretto della strada; qui 
c'è una colonna e qui ·biso~a lapidare il 
demonio gettando le ;pietre nella dkezione 
della colonna , i .più lontani che non ci a,rri­
vano gettano .sulle te&te dei più vicini; ne se­
guono sospiri e gemiti; grida « labik », be­
stemmie. Questo si ripete due volte. Quando 
si ,getta la pietrn si deve dire: « In nome Ji 
Dio Onnir,otente ! Io faocio questo, perchè 
odio il demonio. Eterna vergogna e castigo a 
lui! ». Alcuni, i più fanatid aggiungono: 
« Che queste pietre spezzino al demonio la 
testia e il dorso! » 

Con questo ha fine il pellegrinaggio a Mec­
ca e il pellegrino ritorna a caisa, orgoglioso di 
avere il titolo di « aiggi >> e persuaso di esser 
d'allora innanzi più accetto ad Allah e a Mao­
metto. La 5iperanza dli arrivare seru:a fallo in 
paradiso per aver compiuto il più grande do­
vere lo accomp<agna tutta la vita . 

Dr. V. SARABON . 

CAIR.O - Tomba dei Mamelucchi. 
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······ Un colpo ... due anime ······ 

L Signor Wou-ho -ming u­
scì nel 1920 dalla univer­
sità Aurora di Shanghai 

~ laureato in matematica . Fu 
impiegato a Honanfu nei 
grandi Ateliers della fer­
rovia di Lounghai. Io lo 
vidi varie volte sui treni 
e mi parlava sempre bene 
dei Padri Gesuiti e delle 
loco :sèuole 

Una volta :.venne , a · trovarmi e: 
- Padre .. io non sono cristiano perchè i 

miei genitori non mi vogliono dare nessun 
permesso di abbracciare la tua religione , ma 
di cuore lo sòno . 

Coraggio! se vuoi salvare l'anima tua 
devi, se occorre, far forza sui tuoi genitori. 

- Capisco tutto! ma per ora non posso 
far nulla. Ti prego di volermi dare lezioni 
di Francese quaindo hai tempo e così po­
tremo anche parlare di religione . 

Fu convenuto che tre volte la settimana 
quando io mi trovassi a Honanfu , verrebbe 
dalle 18 alle 19 di sera per le lezioni. 

Il signor Wou è molto intelligente! Stu­
dioso affabile e immune dai quattro vizi 
,capitali cinesi. Veniva .nelle grandi feste alla 
Chiesa e si diportava molto bene . 

Ormai poteva essere pronto pel battesimo, 
ma v'era sempre il grande ost 1colo: i geni­
tori! Egli non se la sentiva di offendere i 
suoi amati genitori. 

Io nel 1925 partii d'a Loyang (Honanfu). 
Non ebbi più notizie del sig . . Wou. Un 

anno fa mi arrivò una lettera che mi fece 
battere il cuore . Era il sig . W ou che mi 
pregava di intercedere per lui presso l'in­
gegnere in capo per ,farlo traslocare a Chen­
chow. Era ancora al suo posto a Honanfu . 
Ecco come mi pregava : « Quando si è fatta 
.amicizia con un Padre, non si deve dimenti­
carlo . Ora tu sei ritornato in ·Cina e stai 
a Chengchow ! Io ho bisogno dei tuoi consi­
gli e ti prego di farmi traslocare a Cheng­
chow ove avrò tutto 1'1a-gio di parlare con te >>. 

Misi il cappello delle grrundi occasioni , 
sbattei un po' il soprabito e filai alla dire­
zione, rec itando qualche Ave Maria . 

La Madonna mi aiutò e il sig. Wou_ dopo 
due mesi prendeva il posto di Capo ufficio 
nella direzione della stazione . Aumentato lo 
stiçendio, alzato ad un grado invidiabile, egli 
se ne trovò altamente soddisfatto. 

La prima visita fu per me. 
- Oh Padre, come ti riveggo volentieri! 
- Sono io contento di averti ormai vicino. 

E l'anima tua? 
- Padre! Ho sofferto molto. Mio Padre 

mi ha trov<ato una fidanzata ma è pagana 
e non vuol sapere di cristianesimo. Allora 
io ho preso una donna di mio gusto e che. 
è pronta a farsi cristiana.... Però non !'ho 
sposata e vive con me! I miei genitori che 
sono lontani, credono che io mi sia sposato 
e al presente hain,no dovuto rompere gli 
sponsali coll'altra . 

- Siiochè ora ,sei libero . 
- Sì ora sono libero e per non cadere 

più in fastidii io mi faccio cristiano dav­
vero ,colla mia fidanzata . Tu darai il batte­
simo nello stesso giorno . 

- Benissimo! Comincia subito ad istruire 
la tua fidanzata poi vedremo . 

Il giorno della festa dii Cristo Re i ,due 
catecumeni vennero a trovarmi e rigettarono 
ogni superstizione. 

Interrogai l_a fidanzata e la trovai già 
abbastanza istruita. 

Un giorno che il nostro V.do Fondatore 
Mons. Conforti era in camera sua qui a 
C'heng-chow, io condussi i due amici a fargli 
visita . Essi offrirono 15 dollairi per ono­
rare l'amato Padre. 

Il 27 dicembre u. s. i due ricevettero il 
battesimo contenti come pasque. Dopo il 
ba-tte.$1Ìimo feci il matrimonio e amministrai 
loro la S. Comunione. 

La notte di Natale a mezzanotte ricevet­
~ero •di nuovo Gesù Ostia nei loro cuori. 

II signor Wou-ho-ming ha un grande av­
venire . E spero che il suo esemp .io attirerà 
molti altri. 

Raccomando ai lettori un'altra anima che 
mi preme molto, che tentenna, ma che spero 
imiterà tra breve l'esempio del signor Wou. 

P. E. PELERZI S.S.F.X. 
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, sogna spartire in parti eguali perchè 
?) sia ben fatto. Domani noi l'abbattere-
,r) mo; si segherà il tronc-0 in tre pezzi; 
,-,(z;~ i rami si divideranno in tre parti ». 

Fu deciso così. Il giorno dopo, Laota 
chiamò La,oeull e Laosan e andarono 
per abbattere l'albero. Arrivati a' suoi 
piedi, osservarono ed ecco che quella 

Folk-Lore Cinese notte tutti i fiori ei,ano caduti, le foglie 

I TRE FRATELLI 
Te~pi addieti,o c'erano in una fami­

glia, di nomJe 'r'ien, tre fratelli: Laota, 
Laoeull e l'.,aosan. Il maggiore e il se­
: condo ·avevano preso moglie. Il terzo 
viveva con loro · essendo anco ·ra giova­
ne. Divenuto adulto prese lui pure mo­
glie. Quest'ultima, forte di quello che 
aveva in roba e in danaro, vedendo 
che non poteva farla da padrona, tutto 
il giorno eccitava suo marito col dir­
gli: << Tutti i beni della . nostra famiglia, 
sono tuo fratello maggior~ e ' il secondo 
che li amministrano. Quando hànno 
speso uno, può darsi che dicano di aver 
speso dieci; quando , banno guadagnato 
dieci, può darsi che dicano di aver_gua­
dagnato uno; la nostra famiglia do­
vrà presto o tardi dividersi. Secondo 
il mio parere il meglio è che ci divi­
diamo al più pr.esto, e che ciascuno fac­
cia i suoi affari: sarà molto meglio >>. 

Laosan avendo dato ascolto ai di-
scorsi ' di sua mogli1e, invitò i pm,enti e 
gli amici perchè deliberassero e fissas­
sero la parte di ciascuno. Làota e Laoe­
ull non ne volevaI110 sapere. ~l[a Laosan 
e sua mog,lie sostennero che si venis­
se alla dìvisione. E non potendo i due 
fratelli maggiori far più nulla, si ven­
ne alla divisione degli edifici, terre. e 
delle altre oosei: tre parti eguali. 

Restava in mezzo al cortile un veci­
chio albero plurisecolare, ma a,nicora 
nel suo pieno vigore e proprio allora 
in piena fioritura; veramente non si 
sapeva come dividerlo. 

Ma Laota era la genialità in perso­
na. E1gli dis<;e: « Quando si spartisce bi-

tutte seccate. Appena fu toccato con 
una mano l'albero cadde e mise allo 
scoperto le radici. 

Al vede11e ciò Laota si mise a pian­
gere. I due altri fratelli gli di5sero: 
« Ma non fosti tu a dire ieri che biso­
gnava dividere l'albero in questa ma­
nieraf P •erchè piamgi allora? » Laota 
rispose: «Io piango, ma non per questo 
a,lber ,o. Io piango per la nostra fami­
glia. Io penso che noi tre fratelli siamo 
stati generati da una st ,essa madre, co­
me i rami di quresto albero sono ger­
mogliati da una stessa radice. Ieri 
que ,st'albero era ancora lussureggian­
te. Ecco, appena abbiamo fatta la spar­
tizione, esso : è morto. E' questo certa­
mente un presagio, per farci compren­
dere che se ci separiamo , pe1rfremo noi 
come è morto questo albero ». 

Gli altri dUJe fratelli udite queste pa­
role si misero anch'essi a piange1·e. 
Laosan non voleva più dividersi e do­
mandava con un'insistenza che si con­
tinuasse a viv ,ere in comune. 

Le foe cognate, accortosi che nel cor­
tile si piangeva, uscirono per vedere e 
seppero di che si trattava. Le due prime 
furono contentissime che non si venis­
se alla divisione; la terza invece di­
sapprovava acremente. Perciò Laosan 
la volieva ripudiare, ma ne fu distolt o 
dai fratelli. 

La moglie di Laosan ne restò umilia­
ta moltissimo e venuta la notte si im.­
piocò. 

La mattina dopo l'albero abbanuto 
era ritornato da solo al suo posto: a­
veva foglie più rigorose e fiori più belli 
di prima. 

I tre fra1Jelli fe ~;ero ai piedi dell'albe­
ro il giuramento di non separarsi m a i 
più. 
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Il Beato Pietro M. Chanel 
La Chiesa l'ha innalzato all'onore degli 

altari , proclamand 'olo Beato. Le numerose 
isole sperdute nell'immensità dell'Oceano Io 
hanno sal,utato loro Apostolo e Protomartire. 

LA VOCiAZIONE. 

Il nostro Martire vide la luce in Guet, pic­
colo villaggio della Diocesi di Belley, in 
Francia, il 12 luglio 1803. 

All'età di sette anni, :I 

religiosa, veni ,va destinato alle Missioni d'O­
celania, da poco affidate alla Società di, Ma­
ria e ancora avvolte nelle tenebre dell'ido­
latria e della barbarie. 

* * * 
Chi ai potrà esprimere la ,g101a ,del gio-

vane sacerdote nel vedersi desi .gnato ,a tale 
slliblime incarico~ Ciò che aveva costituito 
il sogno di tutta la sua vita era finalmente 

clivenuto realtà, e Io era 
padre ,gli affidò la guar­
dia del gregge, ma poco 
rimase in questo ufficio. 
Avendo la sua innocenza 
e le sue rare virtù atti­
rato sopra di lui gli occhi 
e l'attenzione del Parroco, 
fu da questo ricevuto qual 
figlio nella casa parroc­
chiale ed iniziato agli stu­
di e meglio informato alla 
p.ietà. Dalla casa del Par­
roco passò presto nel Se­
minario della Diocesi, do­
ve, compiuti regolanmente 
gli studi ecclesiastici, ven­
ne ordinato sacerdote il 16 
1 uglio 1827 e, subito .dopo, 
applicato al ministero par­
rocchiale in differenti po­
sti della diocesi. 

, . . ... ,. 17·~.,:"' 
/f:.' ~.1 '''· .~. 

appunto per mezzo di Ma­
ria! 

IL CAMPO. 

L'isola di Futuna, come 
in generale vutte le i.sole 
dell'Oceania Centrale, pri­
ma dell'arrivo d'ei Missio­
na,ri cattolici, vensava nelle 
più d1eplorevoli condizioni. 
« Oh! quale spettacolo ri­
,pugnante non doveva essa 
presentare, ,seri veva il Pa­
dre Pourinel, prima del­
l'arrivo del suo Martire! 
Se si eccettuino le isole 
di Viti, nell'Arcipelago di 
Figi, io non so che esista 
un'isol 1a, di cui si possano 
citare orro.ri paragonabili 

. ........... . .. 
,.-i ~. , 
'.Jj}J. . ... . 

.. ·v,-... . 9. {+ 

. . ' ~ 
'th . 

Cannibale dell'Oceania. 

1Benchè Id.dio coronasse dovunque le sue 
fatiche, iPUre egli sent~va che non e.ra que­
sto il camro che Dio gli destinava, e nel 
qwale e,gli doveva lavorare. Quante v9lte, 
do:po un'attenta lettura degli Annali della 
Propagazione della Fede, fu udito esclamare: 
<i: Che faccio io qui1? Perchè non sono con 
loro? Quando v,errà dunque il giorno in cui 
potrò so!ìfrire, e se occorre anche morire 
per Gesù Cristo?! >>. Spinto da tali senti­
menti e pensando iche la vita religiosa, oltre 
a comunicargli una tempra d'animo più forte 
e maggiore spi,rito di sacrificio, gli avrebbe 
fot'/Se iancora 1più facilmente aperte le porte 
dell'aipostolato, fece domanda di entrare in 
una Società religiosa, il cui nome sorri ideva 
al suo c1uore, 1Perchè gli rammentava MaTia 
S.S., che egli tanto amava. I suoi desideri 
furono ar1Pagati, e dopo qualche anno di vita 

a quelli di cui essa fu il 
teatro. Si fa menzione di un capo, ohe ha 
mangi'ato tutti i membri della sua f,ami1glia. 

... La crud 'eltà di cui dava prova il ·canni­
bali,smo, lungi d'all'essere condannata daigli 
isolani, era ai loro occhi una virtù sovru­
mana ,. Avendo una madre divorato il foutto 
delle sue viscere, dopo ia,verlo soiffocato e 
schiacciato sotto i piedi, invece di attirarsi 
biasimo e indignazione, crebbe nella pubbli­
ca stima: si diceva che aveva viscere di un 
dio ... ». 

« Quante volte, scriveva lo stesso P. Cha­
nel, non mi capitò di stringere la mano di 
un dasgraziato che aveva fatto cuocere i suoi 
vecchi genitori per divora.rii cogli 1amici ! So­
vente assieme ai col1J)i arrostiti vengono im­
banditi ,uomini ancor vivi, mani e piedi le­
gati; si tagliano lo,ro le braccia e i piedi e 
per 'Ultima la testa: o, per meglio dire, si 
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segano queste membra con un pezzo C:i 
bambù. E il 1reggio si è che raccontandomi 
tutti qruesti orrori, non sembrano per nulla 
commossi, anzi uno di essi che per conto suo 
ne aveva uccisi sei: « Son ,pochi », escla­
mava sogghignando diabolicamente. 

* * ~~ 
Le credenze religiose dei Futuniani pote­

vano riassuimersi nel ter,rore che loro ispi­
ravano gli dei, ohe, per essi erano, d'una 
.squisita barbarie, e non avevano altra mis­
sione che infliggere terribili castighi a coloro 
che si rend 'e:vano colrpevoli d'un delitto verso 

i loro protetti. Que-
sti dei erano veri 
apportatori di di­
sgrazie e non si o­

noravano se non per 
placarli. Con tale 
concetto della divi­
nità si capisce fa­
cilmente come si di­
cesse che aveva vi­
scere d'un dio chi 
mangiava il suo 
prossimo, e che al­
lorquando un'epide­
mia, un fla11:ello, un 
dclone , çiombavano 
sull ' isola gridasse­
ro: « E' un dio che 
ci ma_ngia ! ». 

* * :~ 
E la famiglia 

-pure subiva, più 
direttamente ancora, 
l'influenza di que­
ste barbarie. II ma­
trimonio non aveva 
stabilità alcuna. 

APOSTOLO. 

Tali le condizioni ,dell'isola di Futuna 
quand 'o vi arrivò il suo ,primo ,Apostolo. Non 
appena egli vi IPOSe piede ed ar.rivò con 
grandi sforzi e fatiche ,ad imi:adironirsi al­
quanto della lingua, suibito si· diede 1con fer­
vore all'evangelizzazione di quei ,poveri sel­
vaggi, non senza avere '!)rima consacrato 
l'i.sol,a ed i S1Uoi apostolici sudori alla Regina 
del Cielo, e sospesa ad un albero una me­
daglia miiracolosa in segno d'i ,questa ,consa­
crazione. In principio, accolto favorevolmen-

te dal re pagano 

I figli venivano 
su come altrettante 
bestioline, senza che 
i genitori si preoc­
cupassero troppo di 
loro; non appena 
potevano cammina­
re erano lasciati in 
balia di se stessi, 

Martirio del B. P. Chanel. 

del luogo e dai 
princiçali ·abitanti 
dell'isola, potè con 
tutta libertà eserci­
tare il suo minilste­
ro, parlare di Dio e 
della Vergine e ce­
lebrare le bellezze 
della reHgione cat­
tolica. Ma il demo­
nio, pieno di furore 
nel vedere que;;ti 
principii <l'e! Regno 
di Gesù Cristo là, 
dove egli fino al­
lora aveva regnato 
come sovrano asso-
1 uto, venne a porvi 
impedimento col SIU­
scitare contro di lu i 
l'odfo dei falsi sa­
cerdoti d'egli Dei. 
Costoro dap ·prima le 
r,erseguitaTOno col 
cercare di allonta­
nare gli isolani da 
Lui, coll'ima:,edfu<gli 
di predicare le ve­
rità evangeliche, e 
col fargli mancaire i 
viveri; ma poi ve­
dendo che, nono­
stante le loro mene, 
continuava a per-

ai loro i<stinti selvaggi e cattivi; e s,parsi m 
sulla SJ)iaggia o nelle foreste dell'isola pas­
savano il loro temço a pescare od a cac­
ciare gli uccelli, non ritornando al tetto fa­
migliare ,che .quando loro \J)iaceva. 

L'infanticidio era così ,comune a Futuna 
che non era una •ve11gogna per le madri il 
far perire i loro nati. « Si trovano madri -
scriveva il P. Chevron, che fu egli pure 
Missionario nell'isola - che sono giu,nte al 
punto ,di uccidere fino a sei di queste inno­
centi creature. Alcune le soffocano al loro 
nascere , altre le sotterrano vive in sulla 
spiaggia del mare. E se la madre non si 
sente il coraggio di soffocare il grid-o d'elh 
natura, sono le sue vicine che s'incaricano 
dell'esecuzione». 

correre in tutti i 
sensi l'isola ed a catechizzarne gli a1bitanti , 
ne giurarono la morte. 

* * :!(: 

Venuto il Servo dfi Dio a conoscenza del 
loro truce disegno, non ne rimase ,punto tur­
bato; nulla gl'imi:ortava , dli morire, era anzi 
suo desiderio di versare il suo sangue per la 
causa ,di <Gesù Oristo; gli dispiaceva soltanto 
di non 1Poter 1Più fare tutto ·quel ,bene che 
egli voleva . Essendogli pertanto reso impos­
sibile l'esercizio del suo 'a.postolico minilStero 
a motivo d'i una ,proibizione del re, che era 
st-ato mal disposto verso di lui, ricorse alla 
preghiera, ,servendosi dell'arma sua preferita, 
il santo Rosario: « Maria, diceva egli, è e tata 
costituita da me Regina di quest'isola fin dal 
mio primo mettervi piede; saprà ben Ella 
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tocca.re il cuore degli abitanti e converti:rli ii. 

E le Ave Mar.ie salivano le •une doço le altre 
fervide al Ciélo ed! imploravano misericordia 
e conversione !J)er quel !l)opolo infelice. 

MAJRTIRE. 
,Ma era scritto nei ,disegni di Dio ohe non 

già la preghiera, la penitenza e la predica­
zione dell'eroico missfonario dovessero ,con­
durre quegli isolanti alla fede •dii Gesù Cri­
sto, ma bensì il suo sangue. 

Era il mattino del 28 Aprile 1842; il gio­
vane Missionario di Futuna, che aveva allo­
ra, allora finito il suo ringraziamento d'opo 
la Messa, 1Si era recato nel piccolo gial'dino 
che stava innanzi alla sua capanna. E,g!i era 
solo, 1Perichè il Fratello coadiutore, che lo aiu­
tava nelle ,sue faccende domestiche, era ,si re­
cato nella parte occidentale dell'isola, per 
compiervi un atto di carità. Tutto a,d! un tratto 
ecco farglisi innanzi MusumusJU, uno dei 
princiiJlali caipi di Futuna, domandandogli un 
rimedio peir gua ,rire una contusione che di­
ceva essersi fatto abbattendo degli · alberi. li 
Padre, sempre buono, entra nella sua ca­
panna pe .r prend'erlo; ma qual non è il suo 
stupore, all'uscire nel vedere il suo giar­
dlino inrvaso da una twrba di selvaggi che fu­
relllti si !l),recipita.rono sulle ,cose sue, ,che ,uno 
dei selva,ggi,, entrato furtivamente nella ca­
p·a.nna, getta loro dalla finestra! ... Vorrebbe 
,protestare, ma non ,gli si laS1Cia il tempo: ur­
la s,inistre eche ·gigiano attorno a lui, e tra le 
altre la voce di MusJUmusu, il cai:o degli as­
sassini, che grid-a: 

« E che? )Perchè ancora tardate ad' 'Uccidere 
!''li.omo 1bianco? ». 

A •questo grido uno dei selvaggi ,si preci­
pita ,su!La vittima inerme, ed afferra'.ala ,per 
le spalle la spiruge tra la turba forsennata, 
gritdlarnd'o :alla sua voi ta: 

« Colpite, colpite prontamente, in modo che 
ei muoia ». , 

5d eoco ahe un .forsennato, brandendo una 
maz,za si avvicina al Padre, alza S'Ulla sua 
testa il ter.ribile strumento. Il Mi,ssionario 
quasi istintivamente ,solleva in alto il !braccio 
per riparare il 1col1Po, ma ahimè! il braccio 
ricatde fracassato ed il sangue comincia a 
colare. E' il principio della carnefkina. 

In !breve, crivellato di ferite, viene getta '.o 
a terra, nuotante nel .pro,prio sangue. In tanto 
strazio non un lamento esce dalle sue laib­
ibra: 1U11a sola parola si sente ripetere: « Que-
1Sto è bene per .me! questo è bene per me! » 
e rinnova a Dio il sacriHcio della sua vita e 
be-re il calice dei suoi patimenti , generosa­
mente. 

Vedtutolo a terra, i selvaggi si danno fu­
riosamente al saccheggio deHa capanna, non 
rimanend 'o vicino a lui ,che Mus .umusu il q•ua­
le, inferocito, .sempre più grida: 

« Ma venga, venga dunque qualcuno ad uc­
cidere il p,rete ! » 

,E ,restando inascoltate le sue grida, bran­
disce lui stesso una scure, si slancia contro 
il paziente e ,con tutta la forza delle sue 
braccia vibra ·Un col:po nel mezzo della te-

sta, immergendovi il ferro in tutta la sua 
lunghezza, e spaccandQgli a mezzo il cra­
nio .. •. Il sapritizio è consumato; senza u:1 
sosi:iro, senza u,na lagrima, senza un movi­
mento l'anima bella del Ma.rtire lascia questa 
terra 1pel Cielo ... 

Quasi nello stesso istante, quantunque 11 
Cielo foStSe se.reno, s'udì un rombo S1J)aven­
tevole nell'aria, seg'll.ito da violenta detona­
zione, che rin:.ronò per tutta l'isola. Si sa­
rebbe detto uno scoppio di fulmine. Subito 
dopo però il Cielo, che erasi oscurato come 
all'app ,ressarsi di un temporafo, ridiventò se­
reno ed 1U11a croce luminosa brillò nell'alto 
d•a un caipo all'altro dell'isola. 

IL FRUTTO DEL MARTIRIO. 

Passò un anno, e l'isola sanguinaria, tocca 
dalla grazia, <lomanid'ò di abbracciare la reli­
gione cattolica e ricevere il battesimo, veri­
fi<:and'osi una volta di ,più il detto di Tentul­
liano che « il sangue dei Martiri è semenza 
dli Crirstiani ». 

Parland ,o di questo fatto straordinario così 
s.i esprime •uno storico: « Meravi ,gliosa la tra­
sformazione ,che si operò negli abitanti di 
Futuna doro il martirio del loro primo Aipo­
stolo. I viaggiatori so,no unanimi, a •partir dal 
1843, nel celebrare l'affaJbilità, la dolcezza, 
la moralità perfetta d,i coloro che roco prima 
erano dei feroci antropofa ,gi. Prima i Futu­
niani depredavano i bastimenti che facevano 
nuafrngio e ne uccidevano i viandanti; oggi 
soccorrono i naufraghi; facevano ma•n bas­
sa su tut'.o ,quanto solleticava i loro gu­
sti; ora il furto è s,cono 'sciuto nel loro 
paese, dove si può vivere con tutta .si­
curezza, lasciare la porta di casa a,perta e 
l'arnia!dio senza serratJura. Un capitano ame­
ricano ohe aveva dovuito trattare coi Futu­
nia,ni pr~m:a della loro conversione, ebbe l'oc­
casione d'i ritornare nell'isola molti anni d'o­
ìPO, e nel rimontare sulla nave dimenticò a. 
terra un oggetto. Aiccortosene, ritornò il gior­
no doi:o pe.r cercarlo; e quale non fu la sua 
sorpresa nel vedere un isolano correre alla 
sua volta e .rimetterglielo! 

« Capitano, gli disse il Missionario che era 
presente, voi potete prende ,re tutti i vostri 
dollari e dta,rli da trastportare ·ai miei cristiani; 
vi assicuro che non uno solo verrà a man­
carvi». 

.Pu1biblici censori vigilaino al mantenimento 
dell'o1'dine edl hanno cura che nulla si faccia 
e contro le leggi di Dio e contro le leggi del 
iPaese. Tutte le notti , sq,uadre di sorveglianza 
fanno il giro <lei distretti loro assegnati e se 
irucontraino un colpevole lo denunziano, alla 
domenica, ·all'assemblea dei ·capi, che - non 
mancano dJ infliggere al reo una punizione. 

La po,polazione dell'isola che, a motivo del 
cannibalismo staiva ;per scomparire al momen­
to dell'arrivo del B. Ohanel, si è cons.idere­
voLmente accresci'll.ta. 

E doro ciò si dirà ancora che l'opera del 
Missionario cattolico è per lo meno inutile?!. .. 

P. L. FALLETTI S. M .. 
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Ra.acortto-diP. éPele,pz,-i_ 

l cont. vedi num. precedente) 

Sunto delle puntate precedenti: 

Il colonnello Holit chang, pagano, ex-ca. 

po brigante, manda soldati a prendere Ce­

cilia, che per inganno gli è stata fidanzata 

dal padre. Cecilia si trov,a nella residenza 

del Vescovo missionario e non vuole sa­

perne di tale matrimonio. Il Vescovo rie­

sce con buone parole a far ripartire i sol­

dati senza Cecilia. 

Il Vescovo ritornò nella sua cameretta. 
Egli aveva de.to agli altri di stare in pa:ce, 
ma ... lui, non lo era proprio. Prevedeva 
delle sciagure. Un capobanda innamorato 
d'una ragazza non la cede certo a ra-
gioni logiche o morali. Per questo il Ve-
scovo ,decise di agire, dii adOIJ)erarsi per 
scongiurare il temporale, la tempesta, !'·ura­
gano. Di se,ra, chi,amò il suo avvocato ,che 
era anche capo della [Posta del governo. 

- Vescovo, dammi la tua benedizione. 
- Di cuore; che Dio ti benedica come lo 

faocio io d.i tutto auore. 
- Vescovo, cosa c'è di nuovo? Oggi ho 

sentito tante cose! 
Cosa hai sentito? 
Che si voleva mbare delle ragazze 

della scuola. 
C'è mancato 1poco ! Dio buono ci ha 

aiutato pel momento. 
- Cose gravi davvero? 
Qui il vescovo mise al corrente !'.avvo­

cato poi cercò consigliarsi con lui sul da 
fa.rsi. 

- Vescovo , la Cecilia è in diritto di ri­
fiutare. Col nuovo codice essa può rifiu­
tarsi d'andare a marito se non si sen'.e o 
se non vuole andarvi. 

- Allora? 
- Allora se il colonnello fa questione in 

tribunale perderà la questione. 
Ma ,se invece '\lJSe,rà la forza e maq­

derà centinaia di soldati? 
- Non lo ,farà, a meno che non voglia 

ritornare ... 
- Ciò ohe temo! 
- V'è un'altra via! 
- Qual'è Parla! 
- Tu puoi scrivere al P. Giuseppe di 

intervenire. 
- In che modo? 
- E' lui cihe ha fatto ar.ruolare il colon-

nello. Se lui vorrà scrivergli di non recla­
mare Cecilia, forse il ,colonnello gli darà 
retta. 

Tu diici ib.ene, gli scrivo oobito. 
- Gli scriiverò anch'io; lo conosco ,mol­

to bene. 
- Io intanto farò (Pregare. 
L'avvo .cato partì lasciando il Vescovo coi 

suoi grattacaipi. Poveretto! che notte! Scris­
se al pad're, e ,cercò nella not '.e stessa ~i 
far partire il corriere . Quando Io vide ipar­
ti.re colla lanterna ed il fagottino sulle 1spal­
le, ritornò nella sua cameretta e tentò di 
trovare il sonno; non venne. Morfea era 
ben lontano! e: Cosa succederà? cosa dirà il 
colonnello .quando vedrà ritornare la por­
tantina vuota? Andrà sulle furie! rÌIITlan­
dierà cento soldati! succed'eranno scandali! 
Povera Cecilia! Cosa sarà mai di te? Il 
lupo ti -cerca! il pastore sa,rà incapace di 
difenderti? allora? .... » Qui il povero Vesco­
vo, si profondeva in preghiere a:l'ldentiss~me 
e metteva tutte le sue (Pene nel cuore di 
Gesù. 

Venne il mattino ed andò in chiesa. Ce-
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lebrò la S. .Messa e quando vide Cecilia 
accos~arsi alla .Mensa Eucaristica, gli t,re­
mava la mano! La raccomandò a Gesù 
buono e ritornò all'altare col ,cuore ,S1Pez­
zato. 

- Vescovo, io ho parum! io non 1posso 
più dormire di notte, temo se!TI(pre che mi 
vengano a portar via. Vescovo io sono mol­
to triste! 

- Cecilia, sta quieta! Ti ho raccoman­
data a Dio, e Gesù saprà trovare il modo 

di aiutaroi. Dormi tranquilla, c'è chi veglia 
per te. 

- Vescovo, io sto male! io ti do tante 
pene, tanti dolori! 

- Cecma, lavoriamo pel Signore, non 
t'affannare! 

- Vescovo, io vorrei fuggire lontano, 
lontano. 

E perahè? 
,Pel"Chè qui ti reco troPlJ)o disturbo. 
Ma ohi ti dice questo? 
Tutte le compagne dicono che tu sei 

tanto triste IJ)er me. 

- Tu ubbidisci; . tu prega e vedxai la 
potenza dà Dio. 

- Io ho vergogna! tremo! ho paura! 
- Non peocare, non far ,male, e dormi 

tranquilla. 

. . 

- Vescovo, io ti ringrazio, io rubbid[sco. 
Cecilia, ritornò alla sua cameretta ·e si 

sentì un po' confortata. Per lei il Vescovo 
era tutto! Credeva che il Vescovo avrebbe 
potuto anche ris 1uscitare i morti. Ubbidiva 
e rregava. 

Zun venne nella sua cameretta e: 
Cecilia, io so che tu stai male; se po­

tessi sollevarti! 

Cecilia vorrei condividere 
il tuo dolore ... 

Zrun, noo . pensare a me ,pensa a far 
bene edl essere tutta diella Madonna. 

Cecilia, io vorrei condividere il tuo 
dolore e non posso. 

- Non t'affannare, io ho il Vescovo che 
mi p11oteg.ge. Dio tbuono non ,può non ascol­
tare le orazioni del Vescovo buono! 

- Cecima, hai paura a dormire sola, di 
notte? 

sola. 

Sì, ho ;paura, non posso dir di no. 
Vuoi iche io dorma con te? 
No, no, dormirò sola! 
E perohè? 
Perchè se mi rU1bano, ruberanno . me 

Ma, non verranno qui m chiesa! 

Tanto meglio: io dlornnfrò sola! 
Tuo IJ)adlre ha fiaitto un vero sbaglio. 
Non parlare di mio radre. 
Perchè? 
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.Perchè lrui non ha colpa. 
Non è lui che ti ha venduta! 

- Lui non ha colpa, lui è buono. 
- Oh sì, lo credo anch'io, lui non ha 

colpa. 
- Ah così, ,così, Zun, mi flai piacere. 
Chi (Passava giorni di angoscia era il Ve­

scovo! Sui :monti erano ,r-iappa·rsi i ladri! 
Erano alcrune bande, capitanate da ,J>iccoli 
capi ma facevano presagire dlel grande ma­
le, dei tempi assai tristi. I ladri del colon­
nello er.ano restati nascosti un IPO' di temi:o, 
ma poi seguirvano di nuovo il loro istinto e 
si riunivano sui monti 

Il Vescovo seguiva tutti questi rudimenti 
di briga,ntaggio e ne deduceva le più tristi 
conclusioni. La notte ogni colpo di fucile che 
sentiva, si levava da letto, visitava le scuo­
le, osservava le mura, ed ascoltava nel­
l'oscurità, come fa il lupo che insegue la 
preda tra scogli e fossati. Egli aveva il suo 
cuore sottosopra e doveva mostrarsi tran­
quillo, coraggioso, senza timore. Doveva far 
coraggio a tanta gente che viveva con lui. 

Le porte della città si chiusero, furono 
barricate, e la guardia notturna ,ricompar­
ve sulle mura della città ... Correva anche 
voce che il Colonnello fosse ritornato ladro 
per capitainare i suoi briganti. 

Una mattina, pensando alle sue scuole, 
pensava se non fosse stato meglio mandare 
tutta la gente a Shy-tehan! Là, si era sulla 
ferrovia, si era più sicuri! Era quasi fermo 
in quest'idea, quando un corriere arrivò con 
una lettera urgente. Era il Padre di Shy­
tchan che gli diceva di essere circondato 
lui pure dai briganti e che disperava della 
situazione. Una banda di ladri arrivati dal 
Nord-ovest, avevano assediato la città tutta 
la notte e solo al sorgere del sole s'era 

allontanata. « Che fare? restare qui? si 
diceva il povero Vescovo; resteremo qui e 
che Dio 'ci liberi da questi timori e da que­
ste minacce ». 

Verso mezzogiorno arrivò la ,risposta di 
P. Giuseppe. Diceva che aveva fatto rutto 
il possibile col colonnello . La sola cosa che 
aveva potuto ottenere era questa: aspette­
rebbe finahè non fosse battezzato; poi gli 
si darebbe la ragazza. 

Non c'era niente da fare, dunque, voleva 
la ragazza a tutti i costi. Intanto il pericolo 
era ancora lontano. Si poteva ancora sru­
diare altri piani di difesa. 

Un giorno a:rrivò Paolo, il povero Paol o 
in persona, mezzo morto dalla paura . 

- Vescovo, sono perduto, non posso più 
vivere. 

Cosa c'è ancora di bello? 
Il colonnello m'ha scritto che se non 

darò Cecilia, si rifarà ladro ed abbrucier à 
tutto il paese. 

Hai la lettera? 
Eccola qui. 
Dammela. 

- Per carità, Vescovo, non lo dire a nes-
suno! E' capace di rutto . 

Non lo dirò a nessuno. 
lo ho paura. 
Prega il Signore. 
Io ho intenzione di andaire altrove, mi 

nascondo. 
E lasci la famiglia in pericolo? 
Porto tutti con me. 
Non lo fare. 
Non posso più vivere trainquillo. 
Il Signore è onnipotente. 
Vescovo io ti ubbidisco. 
Abbirumo ancora un po' di tempo. 

(continua) 

Novità 

C. ROV A TI - Bozzetti 
e Circoli Femminili. 

· \\ Lu-tien, I' abbandonata, in 5 quadri 
(sull' infanticidi@ in Cina). 

per Collegi \\ La Vocazione in tre quadri. 
Il trionfo della Croce in tre quadri. 

Lire 3,2.0 -
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I L'ARTE ·DEL VASAIO I· 

L'arte del vasaio è antichissima. I 
primi vasi furono recipienti di creta 
impastata colle mani. In oriente que­
st'arte raggiunse un'alta perfezione. Il 
vaso plasmato e dipinto dall'abile ar­
tista è un opera di forme perfette e 
di luci meravigliose . E' interessantissimo 
seguire il lavoro del vasaio dal primo 
impasto di fango ali' ultimo ritocco del 
suo lavoro . 
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Fra i comunicali del/'" Agenzia Fides,, 

NANYANGFU (Honan, Cina). - Tutta la no­
nostra attenzione e tutto il no­
stro la:voro sono ormai diretti 

a lenire, in qualche modo, i dolori della ter­
ribile carestia che devasta la nostra Missione . 
Mons. Vicario 
grandi sacrifici 
ma ,per venire 
mati. 

Apostolico è riuscito, 
a raiocogliere una certa 
in aiuto a tanti poveri 

.con 
som­
affa-

Una ,parte sarà impegnata .per aprire una 
cucina economica, qrui nella Residenza l])rin­
cipale, che servirà a 17 villaggi e che darà 
d,a mangiare tanto ai ,cristiani che ai ragani. 
L'altra parte ·sarà dis '.ribuita tra i Missionari 
del Vicariato affinchè possano sovvenire i 
più miserabili cristiani. Qui diamo anche la­
voro a 80 persone, ma ,pur troppo la man­
canza d'i mezzi ci impedisce di far fronte al­
le enormi necessità. Non riusciamo neppure 
col d.anaro a provvederci cereali necess,ari. 
Non si rpossono importare dalle altre rrovin­
cie causa le .grandi tasse e la mancanza di 
mezzi di ,comunicazione. Se mandiamo noi 
a comperiare ,cereali ,sui mercati locali, i ne­
gozianti aumentano subjto il prezzo e la po­
vera ,gen ::e dovendo pagare d·i più, mormora 
contro i Missionari. La difficolta nascono da 
ogni l])arte. 

Tuttavia è meraviglioso lo stato d'ani­
mo con cui queste povere popolazioni 
sopportano le loro disgrazie. Non un 
atto di rivolta, non un fatto di saccheg­
gio: i poveri affamati si trascinano per 
la campagne, sui mercati, nelle città, doman­
dano aruto: accettano quello che loro vien 
dato e se nrulla possono avere, restano anco­
ra calmi e tranquilli. Quante povere esisten­
ze spezzate, quante famiglie distrutte! E 
quelli ,che non soccombono ,alla fame mori­
ranno di malattia. ,perchè si cibano di cose 
orribili. Pur ,di ,sentire il ventre pieno si ci­
bano anche di cose ributtanti. Un cibo assai 
diffuso è una specie d'argilla mescolat.a con 
paglia. Anche molti dei nostri cfi.stiani, che 
pure sono tira i çiù fortunati, già hanno ,a 
bava alla bocca, e venendo a domandarci l'e­
lemosina ci cascano ai piedi, esauriti. Le au. 

torità fanno stampare sui giornali che se mo-

rirà di fame ,anche una sola persona, il MaJl­
darino ri~'Ponderà colla propria testa, ma iR 
realtà non prendono alcun provved 1iJtnento di 
autentica efficacia. 

(Agenzia Fides) 

CHENGHOW (Honan, Cina ). - La fame 
devasta tutto. Le cristianità 
si sropolano, le famiglie si 

disl])erdono, i deboli che non possono recarsi 
altrove, muoiono di fame e di freddo, i bam­
bini sono vendluti ed anche regalati. I nostri 
Ospizi maschili e femminili, della San :a In­
fanzia, sono rigurgitanti e non possono sod­
disfare alle sempre crescenti necessità. Il 
prezzo del pane è qui triplicato ed in altri 
luoghi è anche quintuplicato . 

I morti d'i fame ormai non si possono J)iù 
contare, da tutte le par.i giungono notizie 
raccapriccianti. Famiglie intere sono distrut­
te d'alla follia che invade i ,genitori nel ve­
dere le inenarrabili sofferenze dei figli. I 
giornali sono pieni di racconti commoven­
tissimi che purtroppo non rivelano che una 
parte della atro ce realtà. 

Il nostro Vicario Apostolico Mons. Calza 
delle Missioni E·stere dii Parma, che sta vi­
sitando le Missioni del Sud - Ovest del Vi­
cariato e ic<he già ha visitato 12 Sottoprefet­
ture, mi scrive: « E' doloroso, fa male al 
cuore, vedere tanti affamati , non so se a-
vrei potuto comtpiere questo giro nei mesi di 
marzo e aprile. Forse a quell'epoca non ci 

sarà quasi più nessuno. Un terzo dei cristia­
ni è già partito per altre rrovincie dove non 
rngjna la fame . La gent,e porta sc;olpite sul 
volto il se,gno delle patite sofferenze. Se po­
tessero metter iinsieme qualche po' di denaro 
per portare qualche sollievo a questi esseri 
sfortunati, sarebbe una vera benedizione del 
cielo! Jo ho dovuto COITJiperare bambini e 
bambine di cristiani per non vederli vende­
re sui , meTICati ! » 

Le cose sono giunte ad un tal punto òi 
gra ,vità da far paura. Nella Capitale della 
rrovincia si è costituito run comitato Inter­
nazionale per sooco!'lrere questa povera gen­
te e la popolazione af:fliitta dialla carestia è 
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stata divisa in tre classi: 1.a Coloro che non 
llanno 1Più nulla e devono morire di fame; 
2 .a Coloro che non hanno più che qualche 
oggetto dia vendere, ,come case, taivoli, seg­
giole, coperte, attrezzi rurali, ecc.; 3.,a Colo­
ro che hanno ancora casa e terra ma non 
possono nè sfruttarla nè venderla e quindi 
non possono 1p·rovvede11si da man,girure. 

Il Comitato è compreso ,di Venti 1persone; 
dieci Cinesi e dieci E.uropei. Di Cattolici nel 
Comitato non ci siamo che Mons. Calza ed 
io. Si lavora e si studiano tutti i mezzi per 
ra.ccQgliere denaro, ima finora si è rotuto far 
poco perchè, causa le discordie politiche, il 
Comitato ha taroato trowo a costituirsi. 

I Missionari sono tutti al loro posto !a la­
vorare col ,ouore affranto dal dolore, doven­
do assistere alle strazianti sofferenze di 
q•uesto popolo, in fondo così buono e !Pazien­
te, che lentamente ma sicuramente ,s'incam­
mina veii.so la luce del Vangelo. Nessun altro 
pQpolo forse sop,porte,r,ebbe con tanta rasse­
gnazione .un ,cumiulo così enorme d~ mali. 

(Agenzia Fides) 

PEKINO (Cina). - La penna ,quasi si .rm:uta 
a descrivere gli orrori della care­
stia e della fame nella Cina Set ,· 

tentrionale. Fa vemimente male al cuore il 
sai:ere che tanti milioni di esseri umani ·sof­
frono atrocemente IJ)er la , mancanza delle cose 
più necessarie al!,a vita. Fa mal al cuore ve­
dere tante sofforenze e senHr,ci incapaci <li 
sovvenirvi in ,qualsiasi modo. 

Immaginate q,uello che deve passare nel­
l'animo di un Missiooario, che si è consacrato 
intieramente al bene di qruesto popolo, il 
Teder non solo soffrire ma letteralmente ,mo­
rire coloro che ,per mezzo suo sono gi,unti al­
la luce ,del Valllgelo. Ep,pure anche fra il 
mezzo milione di cattolici che si trovano nel­
le regioni colpite dalla carestia si ,sono do­
vute lamentare le .morti cli fame , giacchè la 
•carità del Missionario in .molti luoghi ha e­
s1mriti tutti i mezzi a sua disposizione e 1poi... 
ha dovuto dichi•airarsi impotente. 

La miseria sorpassa in certe regioni tutta 
l'umana ~mmaginazione. Scrivono ,d,a Lan­
chow nel Kiansu, che migliaia di Cinesi do­
po essersi nutriti di paglia trita, di scorze 
d:'aLberi e di iradici, adesso hanno esauriti an­
che questi tristi sostituiti alimentari. Che co­
sa dov11anno mangiare da adesso fino al nruo­
vo raccolto? Fa spavento a pensa11ci. 

Ed ecco quello che si legge in una cor­
risl!)ondenza ,d/el Sui-yann: « La fame delle 
vittime sempre più numerose. A causa della 
disorganizzazione delle ferrovie non c'è modo 
di far gDungere .qui soccorsi. Toutte le locomo­
tive sono •ridotte in catti!Vo stato dall'uso, e ì 
treni restano fermi nelle stazioni, lungo le 
linee e talora in mezzo alla camipagna ed 
alle ,montagne. La provincia ha comperato 
una buona quantità di, cereali a Ta T'ong, 
ma non vi è mod'o di trasportairli. li Gover­
natore ha •buona volontà, ma tutto il siste­
ma è diffettoso. Frattanto la ,gente muore. E' 
triste. 

Dal Vicariato Apostolico di Tsingtao, nello 
Shantung, scri>vono che in cer :e parti la gen­
te non osa più restaire nei vil!ru~gi ,che non 
sono forti.fic:atio 1pe,11chè la fame sringe i bri-
1ganti dappe ,rtutto dove è su~,ponibile che si 
trovino viveri. ,A Tsingtao la carestia è do­
vuta unicamente alle cavallette, giacchè que­
st' ,anno 'sii attendeva colà un promettentissi­
mo raccolto. Ma a metà d'agosto durante u­
na intiera settimana, giunsero giorno e not­
te delle vere nuvole di cavallette dal sud, ohe 
tutto d'istrussero, non la.sciando che gli steli 
del sorgo, solo !buoni a ,gettare nel fuoco. 
Dal Vicariato Apostolico di Jchang, nell'Hu­
peh scrivono che anche colà la fame fa mol­
te ivittirne specialmente nel ,distretto di Kin­
men. In ,qruesto distretto vi sono akune fio­
,renti cr~Ha.nità, ma esse sono adesso e­
normemente diminuite; tµtti gli uomini validi 
sono !Partiti verso quei paesi meno inospitali. 
E si tratta di cristiani molto buoni e ferventi. 
In alcuni luoghi i cristiani non vollero allon­
tanarsi dalle loro donne, dai loro bambini, 
d·alla loro Chiesa, che d1opo aver celebrato 
e con rgran solennità la festa di Maria Im­
macolata . 

(Agenzia Fides) 

Leggete il nostro bel periodico, a colori 

VOCI D'OLTRE MRRE 
Abbonamento sostenitore L. 10,-

" 
" 

ordinario ,, 5,30 
di favore per seminari, col­
legi e gruppi di almeno 5 
abbonati L. 4,30. 

Estero Lire 10,-
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Il 16 marzo u. s. sono salpati da Venezi ·a 
diretti al nos•ro Vicariato Arostolico di 
Cheng-Chow (Cina) i nostri padri Emilio 
Frattin della Diocesi di Treviso ed Andrea 
Galvan deUa Diocesi di Padova. 

• 
Il nuovo Negus (Nei di Etiopia, Teferi -Me­

konnen nelle feste ,della sua incoronazione 
avvenuta il 7 ottobre u. s. ha dato grandi se­
gni di deferenza verso i missionari cattolici. 
L'l 1 seguente ha ricevu 'o nella stessa sala 
del trono le Suore Francescane con tutti gli 
alunni dell'Orfanotrofio. A ciascuna di esse 
ed al Su,periore che le ·presentava, ha con­
segnato una igrande meda,glia d'oro con ia 
sua effige. 

lii 

Un missionario cattolico del Vicariato Ap . . 
di Hong-Kong è esaminatore di musica all'U­
niverlsità An,glo-cinese di quella città. 

• 
La salma del P. Br.men~gildo Waeldele 

O.F.M., assassinato da soldati cinesi · nel no­
vembre 1927, ha avuto solenne onoranze fu­
nebri "Per iniziativa del Governatore dello 
Shansi. Il fer,etro è stato scortato da soldati 
da Dian-oll-ling fino al cimitero ,cris~iano di 
Misima.chwang ( 150 KIITI.). 

• 
In Cina si è iniziata da parte del governo 

una campagna contro l'oppio. Vi è però mol­
ta resistenza. ,Anche certe autorità provin<:iali 
stentano a combattere l'oppio essendo il 
commerc.io rdi esso un ricco cespite di entrate. 
La provincia di Kwang-tung per es. ha in­
cassato nel 1928 ciroa 10 milioni di dollari. 

• 
Nella Diocesi di Dacca (India) nella prima 

quind ,icina ,di ,gennaio hanno iniziato lo studio 
del catechismo più di 1200 p,agani. 

• 
La chiesa ortodossa albanese è stata di-

chiarata indipenden 'e dal GO'Verno dell'Alba­
nia. Essa dipenderà da un Metropolita Al­
banese. 

• 
La diocesi di TrichinolJ)oly (India) ha tre 

congregazioni religiose indigene: quella del­
l'Immacolata Concezione fondata 25 anni fa; 
quella di Nost11a Signora dei Sette Dolo,ri fon­
data 53 anni fa; quella di Sant' Anna fondata 
52 anni fa. In complesso la diocesi conta 
391 suore indigene. 

• 
I 03ttolici indigeni delle Isole Fiji (Ocea-

nia) in 14 anni hanno offerto all'Opera della 
Propagazione della Fede 221.000 franchi, Lo 
scorso anno la medfa è stata cii franchi 1,14 
per cattolico. L'Italia in pro1porzione dovreb!:ie 
dare una quarantina di milioni di lire. 

• 
L'annunzio del Trattato del Laterano e del-

la conciliazione dell'Italia con la S. Sede è 
stato accolto in tutte le missioni con grande 
entusiasmo. Si sono avute dapper :utto gran­
di manifestazioni e solenni funzioni di rin­
graziaimento, spesso con l'intervento delle 
autorità consolari. 

• 
Ai Salesiani di Don Bosco è stata affida-

ta nel Siam una nuo~a missione compren­
dente un teirritorio che faceva parte •del Vi­
cariato A,post. di Bang-kok, affidato alla So­
cietà delle Missioni Estere di Parigi. 

• 
A Chaung- U nella Birmania Settentriona-

le (India) un monastero buddista è stato a,c. 

q,ui,stato dalla Missione Cattolica che è retta 
d'a un sacerdote indigeno. Una ventina di 
questi preti buddisti hanno espresso con una 
visita la loro soddisfazione d'i vedere chiesa 
e monastero in mano ad uh compatriotta. 
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"FIORENTINO» - Non credern che tu foss~ 
un c.aratteu:a.c,cio così esigente e p1-ep-otente. 
Ho tairdato un po' a rispOIIl!deirti ed 0000 che 
tu mi serin. una :'etteraccia piena, fra Val­
tro, .. ·di eno:ri {l ' crtografia. L'ho sern.pre 
detto io che i fioo-entiin!i sono ,ipexe ! Il ve­
ieno 1 'han1110 tutto e so:Lta.n to ne1fa lingua. 
Le tue mimaccie non le ra.ccoilgo ! Anzi è per 
ragione di queste che rimando ad altr:1 volta 
queillla riposta che mi chiedi in se.grnto. Vo­
glio p~·.Lllla una u·i\Pa raz.ione. QlllMJlto a.i 1:lra­
n10nU, cli ai tuoi compagni che li fae,eio io 
con un ([)Ò di cernJlacoo; le nubi le •ottang-0 
così rn,porose ,<lC)l[l una pompa da ?iciJClletta. 

BOGI LINO - La tua pmposta è buooia ma 
per ora inabtuabrie. E' stato sun11pre mio desi­
<lenio linne&ta.re nel nootro peJ·i()((li0o qualicJte 
cosa della vita deu lllOstire scuole Apoortolwhe 
e, ;precisamente, una [•ubnica fissa. Ma, credi, 
che non sO!Ilo mai riuscito a trovau·e neùJe 
!llOS:tre scuole c:hi abbiia voluto a<l,dosS0Isi il 
peso e ila rllS[)Onsi11bilità di questa rnbu'.Ìic'a. E 
qui non ipossiamo fartla. Se tu ric1:1c.i ad im­
pegnare Bollton ;per la facce-nda . .. ila dlifli­
coltà è supem .ta! Bo.t,ton ha mo<lte doti. .. Ti 
rie.ambio i saluti moltip1icandoU. 

GIACOMELLI ALDO. - Per 1a fa=Illiln ,dai 
bramoiujti, vedli. ~p;ra . Per il OOIDiPlimento ohe 
mi fai ti ringrazio. I brutti discorsi ili farai 
ru ! Ti 1'lingraZ!i:o del fran,c,oboo1o clle tratten­
go in atte5a ehe tu mi faccia, qurulehe do­
ma,n.da più seria. Non . caip;isco ,per1chè debba 
incomodarmi a scriverti personalmente per 
dar risposta a queste domande: « Che faccio? 
Quanti anni ho? Quand,r,, vi lascio! » T 'ac-
00n ben to ,mbito: F1wccio ~l P ,ostino ! - son 
gLovanetto - Ti lascerò i} ~iù presto poosibiille ! 

ANNA MAIURI - La ringraz.io ,del suo d.O!Ilo. 
m la ,voro del!k sue mani, offerto con purità 
di cuore, sa·rà mo1tlo gra ,diito a Gesù. 

DAMIGIANA - Sento con pia .cere cl1e ha:i 
preso gusto alle noibizie « segr ete e piccanti» 
dli Casa oos1rra. Eccone u.na tutta per te: Do­
po due o tre amri ,diii rigida vita ascetica, 
quindi fisicamente inerte il mio eorpo tecud.e 
a.d alPJPesantiirsi c,ccessàva mente a scapito del­
l'elasrt:icità musco·,:i.re. Mi son ,dato peJ·ciò ad 
una vita sportiva. Tutti i gi,omi a ,due ri­
'P1-ese di mezz'ora ·l'una, fìalCJCri-0 ,ginnasti. ca. Ho 
sowresso dll !Pasto de11a sera e t.olto qua fiche 
oira rul ri'Poso. In quirudici giorni !>Ono ca.lato 

5 Kg. N Oil1 ti ,naseoncl o che q ues t-0 rngim e 
mi pesa .... l-0 isopporto solo pe1· amo1· dt [ pro s· 
simo. 

869 - 66 - 3. ll. - Ca ri ssimo 869 ec,et. ... n on 
1-lispo,ndo ngli a~'Ìdi e vili inter:r<oga,thii d. 'or­
diine ammmis.trativo. P. Calliga1·0 ha letto la 
tun e tl 'ha costella ,ta cli aippw1t,i 1·oss,i: « Si! 
S i ! Fatto! Fatto! Si!» 8010 uu «no!» là dove 
chlie,di M l 'nbb o11Ulill1e1]to Yita. i zio in illu·é 200 
dà diritto alla Str en11a annuale. Sei conten­
to ~ Ora a ooii ! Il tru:o appunto a1Ja fooceinda 
del « passo in a(Vanti » è :ùn. ce1·to qual modo 
ragiou c,·ole. Non ·o di 3'Cuto, solo ti confesso 
che !Ile ragion.i clci'.la SOfPpressione di quelle 
1r111bciche ohe tu 1·0,rresti a ncora sono tante e 
,così buone clie •in noi non c'è mu1im:1 
eo~pa. T:i. faTò ora una confidenza: La nOS1tra 
rh-ista è d esittinata a farsi pr e,:,.to molto più 
viva ed mteu·e.s&lnte. Non tanto pur la veste 
che, ::t giudizio 11niiversialc, è già ottima, qua11-
to per il ccmtenuto. Io, benchè indegnamente, 
aù,imento nel mjo ceTVello grandi e l.umi1~ose 
idee. Ma 1Pm1lro[>,po non !Potrò attuarJe che ... 
in Missi-0n1c. S lllbra che i m1ei superiior 1 
stianoi per ,com"ea-tirsi ... si dice che fo:rse ver­
so ii.' ...• ( 'I) io [Pmtarò ! Ed ooc:o qn·ovvj{den­
ziaJe h tQta offerta cli Ye.nir c ad OCCIUlpaire il 
mio [POSto. Ho già detto ali. miei s!U[)eruo,ri 
che stò laJvomaimdo e pregando illl.te!nsamente 
p c.onv,etrtti.re un alllÌilla che avn·ebbe -Ottime 
diflipOISlizioni [PeT f,aire il .. Po.s~o. Scrive be· 
ne, .con un certo garbo, tra il serio e il 
iIJrendLnigfa·o, è w1 hmvo fotografo (oom:p•l\i. 
menti per la tua fotografia) e sopratutto pro­
mette di divenwre come me.. .un santo Po 
stimo. Diee di essere nn po' aecia.ccato e :ina.l­
me<sso, ma n001 lo sarà mai eome Padre .... 
(nou sC11.fuvo hl noone) che IJ)Uire .Lavolm com e 
un fa.echino; e poi se i medici gli tmv::m tan­
t;i ma.l:nmi è buoill segno. 

In attesa di buon.e notizie ti sah1to con 
afietto. 

« SUBITO ! ! » - Ti .d;ico s,11bito che sei un 
oirigima[e. A ti= la coillclusione la tua chiac· 
rulieirata vuol dii-e che tu veirresti volentieri 
quà dove ,vive un .pos .t'ino cooì allegro. 
« Vade retro, satana!» 

VITELLI O - V 01,rei 11'•:ispomle.rti, ma .non pos­
so. Non sono libero di ,d,in·e queUo, cihe vo­
glio. La imia pagina deve isempre subi.Te il 
martàr~o ,di tre ee11s ure. Prima, d,e1 direttore 
cli.e tagUia tutte Ile confidenz e troppo il1time 
Sooonda, del Superio1-c che cancella tutte le 
in&csìenz:e ; t erza, clel prot.o ,che asporta le co;,e 
inutili. 
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Concorsi a premio per gli abbonati 
di " MISSIONI ILLUSTl{ATE,, 

CONCORSI 
Primo Concorso 

Illustrare la vignetta 

DI APRILE 
Secondo Concorso 

Comporre una frase religiosa o missionaria 
con parole che abbiano per iniziali tutte e 
sole le lettere della parola «sanctus» prese 
una sola volta e nel loro ordine. 

La meglio riescita sarà ben premiata. 

Norme dei concorsi: 
1. - Scrivere sempre su cartolina doppia 

lasciando completamente in bianco la 
parte di risposta. Altrimenti non si può 
concorrere al premio. 

2. - Sulla cartolina di concorso non trat­
tare affari di amministrazione. 

3. - Con una sola cartolina doppia si può 
partecipare ad ambedue i concorsi. 

Esito dei Concorsi di Febbraio 
Primo Concorso Primo premio 

Quando tutto pareva disperato 
Provvidenziale, un corno, mi ha salvato. 

Gino Rosa - Busto Arsizio 
Seco11do premio 

O salga, o scenda, ovunque guardi intorno 
Solo mi resta d'affidarmi a un corno. 

Francesco Battelli - Fano 
Terzo premio 

E poi ditemi che il corno è uno strumento 
antipatico!! Maria Vampa - Bergamo. 

Secondo Concorso 
Parola proposta: Padre 

frase premiata: 
Pastores 
Animarum 
Dominum 
"Regem 
Enuntiate 

D. Pedrinelli - Bergamo 

Altre buone frasi : 
Pacem Auspicatissimam Donavit Ratti Exul-

tans. D. Pedrinelli - Bergamo 
Patiendo, Animarum, Dominus Redentionem 

Effecit. Camerata S. Giuseppe - Marola. 
Prostrati, Adoriamo Dio, Re Eterno . · 

Benassi Vincenzo - Milano. 

" Gli Italiani Missionari . ali' Estero,, 
LA NOSTRA STRENNA 

Una beli' opera ricca di cose sante e belle - fiorita di colori e di 
quadri - la più bella edizione che la stampa missionaria abbia 
saputo creare. 

Compratela 
Prezao L. 5. La cediamo per L. 3 a tutti i nostri abbonati. 
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Bibliografia Missionaria 

EXEMPLA TRAHUNT 
Opportunissima raccol ta di una sessantina di episodi, racconti, esempi missionari. 

I primi trenta sono a sfondo mariano e possono servire benissimo per il mese di 
Maggio. Gli altri sono a sfondo vario. 

La maggior parte' sono racconti così belli ed edificanti che dal popoio saranno 
ascoltati con grande piacere e con molto frutto . 

E' una pubblicazione indispensabile per quanti sacerdoti devono parlare del 
problema missionario. 

Presso l'Unione Missionaria del C1ero, Via di Propaganda I A - ROMA ( 106) 
- L. 7. 

TEOLOGIA MISSIONARIA - Atti della VIII Settimana di studi missionari. 
Bologna 24-28 settembre 1928; Roma, Scuola tip. Pio X, 1929. Val. in 8 di pag. 234. 
Lire 10. 

La direzione nazionale dell'U. M. d. C. ha fatto molto bene a pubblicare le 
lezioni tenute al Congresso di Bologna dell'anno scorso, che forma no un tutt'uno di 
« Teologia Missionaria», se ne eccettui le due ultime lezioni, più d'indole propria­
mente etnologica. 

Auguriamoci che il libro sia riletto anzitutto da chi ha già ascoltato le lezioni 
a Bologna e poi sia letto da tutti i sacerdoti italiani, ascritti all'U. M. d. C. 

Non possiamo nè v·ogliamo entrar e in merito alle lezioni stesse, tenute ·tutte da 
eminenti studi osi e professori. Questa è la prima e l'unica settimana italiana di studio 
missionario, concepita e condotta con unità ed omogeneità d'intento e di argomento, 
e l'essere riuscita nonostante la pesantezza inerente alla serietà stessa del tema 
offre già un motivo di incoraggiamento e di conforto allo studioso del movimento 
missionario in Italia. 
Acta Pontificii Operi& a Propagatione fidei - 20 Dicembre 1928, n. 2. Roma, 
Poliglotta, val. in 8 di pag. 46.150. 

E' il Il vol. del 1928 dei noti atti ufficiali della Propagazione della fede editi 
a cura del Consiglio Superiore Generale della medesima opera, e costituisce un volume 
a sè stante per l'argomento unico di cui tratta, ossia nella prima parte, la più impor­
tante e preponderante (da pag. 51-103), del progresso dal 1922 e dello stato attuale 
dell'opera nelle varie nazioni, che sono passate in rassegna ad una ad una. La s,:crm.la 
parte intitolata cc Documenta» riporta tutti documenti (Statuti, indulti, privilegi ecc.) 
che si riferiscono all'opera. E' 11n utile e completo prontuario dell'opera. 

Mons. G. BLANC 
Vicario Ap. dell ' Oceania Oentr. 

APOSTOLI D' OLTR.E MAR.E 
« ... L'autore lamenta che manca un libro sulla psicologia del m1ss10nario come 

v'è quello sulla psicologia dei Santi; ma a torto; il suo, proprio il suo libro non 
delinea, non dipinge al vivo l'anima del missionario? Eccola dunque colmata - e 
eome felicemente - questa lacuna. Sono diciannove capitoletti brevi, scorrevoli, 
parlanti, dai quali sprizza fuori la figura dell'apostolo in tutti i diversi atteggiamenti; 
l'apostolo nei suoi ricordi, nei suoi sogni·; nel suo segreto, nelle sue gioie; l'apostolo 
nei suoi mestieri, di fronte agli amici, ai nemici, tra le paure e le preoccupazioni, i 
successi e le delusionI; l'apostolo con i suoi nervi, colla sua pipa... coi suoi libri, 
l'apostolo che pensa alla madre, che prega, che muore, vittima gloriosa della sua 
"oc·azfone; l'apostolo in tutte queste circostanze, in tutte le pose, ma sempre lui, 
col suo ideale d'immolazione, di espansione, di carità. Libro veramente ben ideato, 
ottimamente r·iuscito, che si fa leggere, divorare come un romanzo e che al tempo 
stesso fa pensare, tanta è l'arte e la naturalezza accoppiata alla finezza e profon­
dità dell'indagine psicologica. Da consiglia,rsi a tutti i giovani ». 

(< Le Missioni Cattoliche»). 

Volume in 8 di pag-. 120 - II. Edizione - Prezzo L. 3 .20 

ISTITUTO MISSIONI ESTERE - PARMA 
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A tutti i buoni che ci off rono pane in carità, noi rendiamo 
riconoscenza e pregh iera. 

Madre Ade la~de Ma.n,cill'i p er un bat.ttsimo 
co , 'lliO«Il.e di Ad,elali.de, 25 - Ri ooiruiin:i Elena 
l_Jer un ba;ttesimo col nom,e 1dJi A1do, 25 - Guer­
ra Rooi11c1e per un baìtt cs·imo col nome <1'i Ma­
r ia F::urn, 25 - Pti.etriu.cici! SaU1.tina, per ,un bat­
tesimo coll nome di Caipoda,gli Augu:s.t.o, 25 -
.r.,nudiuòia Luc;iani vecl. Oppici, ,per iu.ca[·ico 
della defunt,a, Luci.ani Maria Luigi.a, per :3 
battesimi coi nomi di Leo,·igildo, Onor.a1t-0 ,., 
ver Suff.ragi, 350 - N. K. per un Catec.hIBtr.ct, 
JOO - N. N. per 2 batteswcik 50 - N. N. per 
un Ca1leehista, 100 - Rozzi Palmira e M. 50 - Du­
monW Maria pe,r 14 Battesimi coi nomi di 
Martino, Angelo, Luigi, Gabri ele, 1''rauWSlCO, 
Umbe.<to, Mario, Teresa, Coneet.ta, Vittoria, 
D ciiores, Rit.a, Gwvanna, Agata, 350 - N. N. 
cli Rolo per un batteStimo, 25 - Ca,ttenati Rai­
mondo, 20 - Rag. G:iuseippe Oa.rotta, 50 - Ri­
goni D. Luigi rac.colte dal sa~vaidana'.ÌJO, 15 -
Deeamim:td:a D. Costanzo, 50 - To1iesa Quin­
ti esi, 30 - Tremm:i.IDa Antonino pe'l' 2 batte­
sjmi coi nomi Vincenzo e G.iu:oùallllo, 50 - Mi­
rani Abcle per un bat ,tcsimo co1 nome di Ca­
terina, 25 - P.i.razzi Cater .i:na, 30 - Bo,coohi.tti 
Cristina ,per un batteisfi)mo coil nome d,i Ar ­
duina, 25 - Borri Maria, 25 - CoUooohi I111es 
pe1· un battesim.o coll nome d,i Gi.ovann'i Ma­
~'ia, 25 - Maru:ui. El.e.na, 30 - Bisca:rùro D. Ter­
si :io, 25 - MOOlS. Gi~pe Vin.ci, 25 - D. Gi:o­
rnru:ili. Dad Forno, 30 - D. CiTO PaJlavicini, 50 
- Boi-niglia D. Domenico per un battesimo col 
nome di, Guglieilmo, 25 - Meneghetti Aliotti 
Romiùide per un battesimo col nome di F ,ifo­
mena, Ro:mii1dei. Macia, 25 · Manfr.ini Caroli­
nn, 25 - Mons. PasquaJe Minutolo per un 
ba tte 1siimo col nome ·di Anna, 25 - :E1amigtlia 
Yiola, 40 - D. Fra:n:cesco· Ablondi per un bat· 
tesimo co•l noone ,dii Tua,~esco, 25 - Giuditta 
Castelli Gria1neiUbi, 25 - Le ragazze ,de1l 'Ora­
torio di Toirre di Piooruardi, a mezzo D. Ot ­
toi-ino Ferrar.i, per 'lltl1 battesimo col nome <1i 
Ambrogio, 25 - Friso Antonio e C., 68,65 -
Banrreseo GiUl31e!Ppe, a mezzo, Cuzzato D. G~u-
8e'ppe, 100 - N. N. di Macerata, 100 - Bosi 
D. Giuseippe1 50 - Onesti D . Virginio, 25 · 
TeodOri! Giuseppe, 26 - Suore ,della Pro'VVÌ· 
<lenza di Terni petr un battesimo col1 111ome di 
Fr: : n.eesoo, 25 - SaJati Maria Fanzucch:i., 35 -
D. A1'C8ri (Damui!r), 92 - Pasini Ottavio 2 
mngffi,e ,iLi ùa111a, una , giacca •e un ,pano d:i cal­
zoni - Anrgeila BrugnoiLi Ce.rvi, 50 - Bo111eW 
Luisa uru:t. to,vaglia di lino l])eJr aiLta1rn - Ber­
Hcmt Pio pe,r m1 battesimo, 40 . Allfredo Gua-

tlagn.i, 25 - Gina Giaoohetti, per l'Alli evo Mis­
sionario che usi1fruisce della sua borsa di stu­
dio, perchè si comperi un dono per le Feste 
del S. Natale, 50 - De Critstofaro Luisa ra.e­
co1to chi 1si:ilvadanaio, 15 - Clementina vw.. 
Za111d1i iPea· drue ba1ltusimi coi nomi di Ole· 
mentilm .Savini e,d Emrica Buruto, 50, 4 paia 
di calze, un pizzo di 4 metri pc.r urna toiva­
gili.a id.a altaa·e - Teodo,ri GruSi01Ppe, 40 - Ma­
ria LMJ:Za Rigoni, 25 - Mariele Ses:3a, 20 
Dott. Gioivanni F erri ,a mezzo Sir. Vi111cenza 
Veme-..1 per 3 ba t resimi ooi nomi Gio•vrunni­
P.ietrc>-Feu.;ri, Vinc,mza -Pin, Anastasia-Maria, 
100 - Tina e Lena Ceci peo: un battesimo 
coi nonù Immaoo ·at{l e Nicola ,da Tol entino, 
25 - Cai!i.®ti Aimiceto; 100 - V rulgimigli l). 
Mi.eheile, 25 - D. Francesco Ablondi, 25 - Pe­
sci DiJm e Magli.aschi Serino, 15 - Anna Boc­
ch.i e Ictle Z~pp{l, peo: un battesiimo coll 111ome di 
Giovanni, 30 Visconti Guglielmina, 100 -
Le a[unne dell Laboratorio « Francesca Mas­
sa» dii Lecce per un battesimo col nome di 
Sa111tino, 25 - D. O. P., 40 - Frum.igl.ia Norohi, 
10 - Smielle P>iooinW due penne siiilografiche 
- L'Ufficio Missionario ili Vi;cenro . ha spedito: 
a S. E. Mans. Ca,:jza. 6 ipa•cchi cla 10 Kg. cia­
scuno , (wlore) 4236, al P. An,t,onio Munaretti 
3 paedri ,da. 10 Kg. ciascuno (valo1·e) 1524, aJ 
P. Giuse,p:pe Fusato 1 pacoo da 10 Kg. dell 
vaJore dri 515 - D. Gio,rnnni Bernini, 30 - D. 
Gin,,\etP,pe Pidnotti, 30 Il Chim. Pasia:ri Giu­
seppe racoolte tra i suoi Compa,gni idle!Ua. III 
Carrnera'ta, S. Lw.gi, de>l Seminal'io •di Berceto 
per 11n1 battes:iano coi nomi Marlino-Giuse;ppe­
Lu1gi, 30,10 - M::urch. Fmncesco Booch.i, 100 -
Priore ,della Oertosa .di GaHuzzo, 50 - D. Er­
n€1Sjto POSS0'11.ti, 25 - :E1ronces00 Virg ·ill-uo, a mez­
zo Can. Sergio Di Gip,ia per ,due bat:tes!Ìm.ÌI ooi 
nooni Fr anc.esc,o e Serafina, 100 - D. Twri­
ee]li, 30 - Co1rdaari Giusepipina per un batte-
1,imo ool nome d1i O!lindo Alfredo, 25 - Ca.v. 
Dott. G. Bat.t. Rossi Veratti, .50 - BoruLzm 
G!iusc!PIP8, 25 - N . N., 100 - N. N., 3,50 -
Oam. Gaem.n.o Zilioli, 50 - Sr.Elisa Va,renna,, 50 
- De Agos ,tlim Luigia, 50 - Maria F:ranigi per 
un battesi.mo cdl noone ,di Maria Teresa, 25 -
Booclù E~ura raooo-lto dal sa.l!vada.naio,, 13 -
Maldifassi Rosa pier un battesimo col ;nome d'i 
Grlazieltla, 25 - Cmrlotta 01ginati, 100 - Giru1io 
Dom. Acerboni, 25 - Mo111bagutti Ern~to, 26 
Gius~ppiina Coll.lic;o.Ja, 10 - P.rof. GiovailllJi Pog­
gi, 50 - Prof. Sooon.azzi, 50 - Ca.sia.lii Maria, 30 
- Ca:m.asst;ri Anita, 20 - Maria Saccomani, 25 . 
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Lino Cazzola, 300 - F1amiglia De Mal'(lhi, 100 
- BenedettiJne di, Pistoia, 50 - Dina - Tron­
coni 6 purificatoi, 7 pa1le . Campus Pe])l]_)'.Ìtm:I 
a suffra,gio , di Campus :}faria, 150 - N. N., 
300 - Cav. Dafie Yegre, 50 - D. Giacomo Ca­
stigliioni per 2 battesimi coi nomi di Elisa, 
Adc11'e, 50 - N. N., 35 - J<'cr.uarud,o Rote,glia, 
35 - D. Antoruo Gr01Ssi per la festa del no­
stro Protettore S. Francese>'! Sav., 150 - ::\![az­
zantini Anna, 300 - Dott. Cav. Pietro Perin, 
70 - Femanda lfotegìia Pin celli per un bat­
tesimo col nome di Elv-1ro o offerta, 40 - D. 
.Flermo Cùierin, 50 - Fio c,cbi D. Vincenzo, 50 
- A,lbe:rto e Ma:r<ia DaDla Ch,iiesa, 300 - D. Giu­
seppe Fida, 10 - D. Angelo Cinelli, 25 - Bri­
ghenti dott. Edmondo, 50 - Enirica Gasparotti 
.Ber1xmi., 35 - Carolina Urtoler per 11,u ba,tte­
si:rno <lOa nome di Carolina, 25 - Vogi11i Ma­
tilde, peQ· Uabafoli Tnesa, per un battesimo 
col nome di 'l'eresa ,, 23 - Virginia Crespi Lon­
ghi, 50 - Zul!Jo Giusl,p,pe, 100 - Bo,ern Giu­
sep!Pe, 38 - Dafrne Fur<lanetto, in occasione del 
battesim,o della sua bimba, per un battesi.imo 
coi DJOmi Vera-Teresa-Maria Celeste, 25 - La 
mamma del nnstro P. Faustino Tissot per i 
pioo,,Jli Seminaristi cinesi del Semin:1,rio di 
Hsiang-hsien del qun:le il figliio è Rettore, 330 
- Debenedetti 'l'eresina, 31 - l\faiuri cav . An­
tonio, 50 - L 'Orfanotrofi.o Catena di Castel­
vetrano raccolìt'e ·daì' salvadanaio, 70 - Giaroli 
ltalina Mairia per un battel,JÌ!l1lo cdl nome di 
ltalina Maria, 25 - Pa.nizza Gius~pina, 220 -
All:e111za;ni, Ernesto Monetti, 66 - Vaghi Tere­
sina, 10 . Fabbri Andrea, 40 - Cruminiti An­
gelo, 25 = La Par;roochiia di Lumezzane S. 
Apoillonio (.Breseia) in occasione della Festa 
Jiissionaria ha offerto: Cucchiai 444, FoTchet-
1€ 354, Cucc.hiaini 156, Coltelli 16, :Ma,niglie 
'..!O, Can-deìi<~r ·, 12, Senature con dùavi 6, Me­
scoli 3, Cucchiai grand :i 2, Coltc1Io e Forchet­
tone 1, Aspersori 1, Pezze di ,tela bianc::t 4-, 
Pe2zie ,di teJ!a colorata 2, CO'Illicie 2, Abitini 
per bambini 2, F{lscie 2, cuffie 2, corpetti 5, 
1 Firateilìli Buga,tti hanno <iffettuat{l la 'sl])Cdi­
ziane - Casali Afra e Arati Giu~ia, 100 - ]'a­
mi,gli,a. A,loordi, 25 - Bo111azzi Romilde, 10 -
l>uroi Francesco Saverio, 25 - Le aJunnc del­
le Maestre Lu1gine di Parma in occasione del 
8. Natale offmno un piccolo presepio e L. 10 
-Miss1iro,]i J<Jlvira, 30 - Badi D. Bartolomeo, 
25 - Edoardo M'lnini, 50 . ROSS!i An,gelo, 100 -
N. N., 40 Amalia M.artini 115 :Maiwla 
Berseillini, 60 - D. Giuseppe Guerra, 50 - :Man­
zotti Maria per un battes ,imo col nome di :Ma­
ria, 25 . Gal ,loni D. Sc,verino, 220 - :\faria 
Luisa Ballotta Bonfante dal sa,lv:ùlanaio, 
21,65 - Berti Natalina ,. 20 - D. Giov. Batit. 
Rosi;i, 50 - Contini D. Gi,o,vanni, 20 - Bacca­
ri Alfredto ricevuto dal salva.da1raio 65 
D. Giova:nni Cafferata per un battesimo co'. 
nome Gell'oJamo-Silvio, 25 . Tranqui :l1a Chioc­
carello per un ba.ttesimo co-1 nome di :\fari a 
Tranquilla, 25 - Pao ,lo Cattibini, 30 - Pa,rrnc­
chfa di Ponte de~•l 'Olio, a mezzo D. Oreste 
Bianchini, per un battesimo col nome ,di Pao­
·,o, 50 - D. Luigi Pedrinclli, 25 - Giiardi Gio­
va,nni, 50 - Maria Purkinje, 58 - Otto~iina Gio­
vann -i, 2-~ - Lupini :Maria una borsetta di 

pea!e - Bice Arduini per l'Apostolato di Fede 
e Civiltà, 22 - Consorti Elva, 50 - N. N., 50 
- N. N., 50 - Ma.ria Burzi, 12 - :Mons. Emilio 
Paùlavicino, 100 - Annunciata Giacopelli, 23 
- Moranduzzo GiOll·anni a mezzo D. 1'Ta= esco 
'l.'osatti, 10 · Tosatti D. Fmncesco, 20 - Cir­
coilo Mis s ioJiario « B. Angelo Orsu .cci » de '. 
S0111inario ili Lucca per cinque battesimi coi 
nomi Ita .Jo, Matteo, Luigi, Florillldia, Giov. :\fa­
ria Renzo, 125 - Enrichetta e Leandro avv. 
Tanmi, 100 - Cantù Ottavia, 20. 

Do,tt. Dollllmuico Br= 300 - Le Rm·.lle 
Su.ore cli S. And.1•ea (Tujttituto Bi=di - Parma) 
al P. Fra ,ttilll: 1 amitto, 1 purificatoio, 1 ma­
n'l1tergiio, 1 <ionpornùe, 1 palla - Ditta :\faffei 
50 - Le Suore Sa1esùe ,di Buss eto :ricavat.o 
dal salrndwnaio 33 - Cwn. Gilli\€1pipe Geno­
vesi 40 - P1,iama La.i Vecl. Bo.ni 78 - LuJisa 
Barone Romaino 25 - F1erretti D. Alfonso 30 
- Ita Soaa,di: per la compera del sale pel pra,i­
zo natalizio degli Allievi Missionari 10, per 
run baittesumo col :nome di Maria Uosa 25 -
Fanriglia BarancJlo 25 - Co.nt. Emma Bea.tt i­
·voglio 115 - Ot>tone Co~1ite Giuseip'.[)e 25 -
ItaJa Ste flaiui 100 - Rueae El:slia 30 - ~- N. 
270 - N. N. 20 - Istituto Inclusrtia ,'e d•i Ca­
tania, l.o Corr·so A, a mezzo del Prof. D. An­
tonino Stornel!l.o, 50 - Is,tituto InclustJ •iale cli 
Ca,tania, l.o CoTso B, a mezzo del Prof. D. 
Antonino StormU}o, 25 - Zappa Jo le 18.50 -
N. N. 231,75 - OatetHan:i SiJdrae 50 - Desc a­
vich Maria, a mezzo Purkinije Maria, iper un. 
ba,tteshno ,eol nome Osca,r-Antonio 25 - De­
sica,vrucl1 Gemnna a mezzo Purkinije :\Ia,ri,a 25 
- Clotilde Barvitino Bosohetta pCll' UJl 0c'lt<'.· 
cll.i151ta 300 - Ban:M Maria per giri. affamati 
<leè•l,a Oina 7 - Gli scolari (foI ,a 2 .a e[a s,e 
mase ihile di Muggiò, a mezzo della Sig a :Mae­
stra Giiusel])p,ina G rima:ldi, per un battesimo 
co 1i,n:ooni dli Luigi -Giova11J1i 30 - Castagnetti 
Vilila Esteirina, ia mezzo di Rocca Luisa, pe~· 
un battooimo col ID.Ome ,d,i Giacomo 25; offerta 
e a.bb. sOiS\tenito.re 25 - D. Nicola Fini, pei· 
l 'ol[lera dei CatecJ1isti 100 - Dl·. Lidio Bar­
tolni 25 - ~- N. 300 - Parroechia cli En­
zano 15 - Mezza,d,ni Leone 100 - Limi Uita 
30,30 - lll/g. Gaetano No% Dottarino 75 -
Le Asi;pi11amrt:ii chi! •Cirr,colo « S. Cuore » a mezzo 
Bli.run,ca Gro..-1.Si 160 - Carnclon Mm·ja 5 -
Conforti Cloti!J.cle 170 - Ing. Zavagno Osval­
do 69,55 - Mazzenga Elda ,cht1 salvadanaio 
N. 446 L. 10 - Plioceni :Mairia per - battesimo 
eo\l nome •di Giuiseippe, 25 - lli anehetti Giulio 
pe~· J battesimo col nome Lino 25 - Colombo 
Agostino peir 1 ba 1tt. cdl ruome di Omc·iima. 25 
- Collipan1i Ter esa per 1 batt. col 1110= Can· 
dida-Reigi111a 25 - Gus.saro Tommaso per 1 
ba;at. oo1 ruome Tommaso 25 - Ventu11ini Mi­
schli. .Anwn:i.a 10 - Martini Ambrogio 200 -
Siaird,1, Pie1·imo per 1 batt. eol nome di Gau­
dem.z,io 25 - Invernizzi Nat.a[ina a mezzo Ma­
ria Piiaz2ii 2 batt. coi nomi cli Malflia e Te­
resa 50 - Gruppo Do.rune Cat.t. Carzeto rli 
S011a1gna a mez2io Gh1lia Booehini :per 1 batt. 
col nome ,iti ErmrnegHda 25 - Lina di Oecc-0 
per 1 lJatt. ,cdl nome ,éli Filome1w 25 - Ta:ois1 
Mruii.a An,toI1Jia per 1 batt-. eol nome di. Miria 
Ant:on:ia Om,cio 25 - Si.g.a Bai•so JOO - Fan· 
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telli Domffiliie,i per un batt. co:1 nome d!i. Anna 
Mall1ia 25 - CoJLdo.reùli Giuseppe e c0111.pa,gni 
a m!;IZZO prof. Sto,1·11eèllo 50 - Sin::ttrà J!1.ran­
cesco e con'l])a,gni a mezzo prof. Storniet:o 2() 

- D Vittcafo Ballaru.11i 112 - A:nerdi Isa­
bella 10, - Yfrg.i.uii,a TuccJ Di Barb er.i.s 25 -
Al'UDlle •laJbora.tio~·io France5'(:a ::\1::.ssa ,peir 1 
batt . co;. mame d:i Giornmli Peti,elli 25,50 -
Brollo Mar,:i,a peJ· un batt . col nome >dli F>er­
ru,cclio 25 - Suor Man:ia. Fabia Ca!ligm·JO a 
u.ome delle ragazze dcll 'orato1do di Ospedalet ­
to !]_)61' 1 batt. coù nome di Ammnziata 25 -
A&lo di &.1111 Gio11gio di Perleua 1 ba,tt. col 
nC/llle di Ghi&eppe 25 - O"a.sse 4.a ·e 5.a di 
S. Giorgio ,di Per'lem1. per 1 batt . ecil nome di 
AutoJUio ·25 - Parn<oochia di S. ·Gi-Origio di 
Peirlellla !J)81' 5 ba tt. ,coi n omi di Pele1griuo, 
Sallvatore, OalJJisto, Barbera, Placido 125 -
CMerici del SenlÌllllario di Padova 3 ba.tt. coi 
nomli di Eiliiia, Gregorfo, Mariano 75 - Se­
gan f reddo Maria 1 batit. ool nome Marm 25 
- D. Antooiiio Douazzan ,per 1 batt. col nome 
cli Anton'i.o 2 5 - CJ.as:;1e 4.a e ·001.. di Saleedo 
per 1 batt . (lOl nome di F:nanciesca 25 - DaJ!e 
Mole Mrurfa. ,per l batt. e,oi J1omi ,cli Battista 

Fram,eese,o 25 - Zucchi Domenico pex 1 batlt . 
coi non1'.i. di Domeni,co 25 - Miotti Pe llegrino 
per 2 batt . coi nami di Giov. BattiJSta e Fr an ­
cesco 50 - Sjpagnolo Bortolo ,pe1· 1 caùechista 
100 - Oinw Man:ia Ved. De Leo.ne 18 - F a ­
miigiia Pru,irui. Andrea per 1 ba tt . -cdl nome di 
Andrea 25 - Barbero Federico dal salvruda­
:nn:iio N. 701 L. 10 - Marianna :E1ramclii a 
mezzo Iole Zappa 10 - Ma·1invmreo Carmeb 
in suffm g~o di sua niam.m.a 50 - Pio11 Elisa 
ved. U1liama 10,50 - Bfussola Eirmellin.a 100 -
Celotfi Da! Ciù Ltri,gia 25 - Cavalli Maria 
un pizzo per tovaglia da altare - Ma:zzomica 
Cesare 50 - Magnami Giu-/ia a mezzo D . Ca­
mrno Ca1zia 25 - Sig.na Pooar ia mez'.llo Suor 
Maria WaJ,bur,ga rper 1 bat,t .col nome <l'i A­
ma l iJa. 25 - Famiin Egid io 10 - N. D . R urtlh 
Eg,etr'ton Lit. 65 - Bacci Vinc€11.ZO in suff ra­
gio iJ.el/,1 zio Mons. P. Bacci 50 - Negrin.i 
Alberto dnJ salv. N. 2053 L . 5 - Angela In ­
ver.nizzi 12 - Sa.e. F . Bassoli dal sa:va,danaruo 
10 - Mrurio Zanoni 30 - Anna De F>eilice 
in suf fragio dei suoi a,mati genitori L . 10 pr o 
pane - Boo.edçtti Rina 10 - N. N . 10 

(co n ti nu a) 

Con approvazion e ecclesiastica 

1929 (VII ) -· Offi cina Grafic à Fresching Giovanni Bonarxii, Direttor e responsabile 

f VIAGGIATORI 
proteggete il Vostro denaro contro 
perdite e furti munendovi dei 

B. C. I. Travellers" Cheques 
(Assegni per viaggiatori in Lire, franchi frs., Sterline e Dollari) 

BANCA COMMERCIALE ITALIANA 

Il mezzo più pratico e 
sicuro du rante i viag g i 
per dispor re dovunque ed 
ogni momento del propr io 

denaro 

OPUSCOLO SPIEGA TIVO 
A RICHIESTA PRESSO 
TUTTE LE FILIALI DELLA 

BANC A 

..... J 
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